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Capita a volte di dare un certo rilievo ai numeri quando ci richiamano date significative 
o additano traguardi raggiunti, specie se sono espressi in cifre tonde. Il numero 200 di questo 
fascicolo ci dà lo spunto non tanto per gettare uno sguardo sulle origini di “Padova e il suo 
territorio”, partendo dalla storia delle pubblicazioni che l’hanno preceduta, come è stato fatto 
nel 2006, ricordando i vent’anni della rivista, ma per sottolineare alcune iniziative che hanno 
sempre più caratterizzato un percorso ormai più che trentennale. 

Anzitutto va segnalata la varietà dei temi trattati, che ha spinto qualche nostro lettore a 
chiedersi come facciamo a trovare sempre nuovi argomenti. Lo si deve ai molti padovani che 
hanno a cuore la storia della loro città dedicando ad essa ricerche di livello e di interesse. 
Dobbiamo in buona parte a questi appassionati la vitalità della rivista, e a quant’altri vi 
concorrono con approfondimenti di più ampio respiro, specie nei fascicoli a carattere più 
monografico.

È rilevante anche il coinvolgimento di nuovi lettori e collaboratori attraverso il rapporto 
con le associazioni culturali più attive della città, promotrici di cicli di conferenze di interesse 
locale su temi che trovano consonanza nei contenuti della rivista. Questo scambio e sostegno 
reciproco è favorito da incontri periodici, che si traducono ogni anno nella proposta di segna-
lare alcuni padovani meritevoli di un pubblico riconoscimento per la loro attività al servizio 
degli altri.

Per coinvolgere la partecipazione diretta dei lettori, la rivista ha avviato da qualche tempo 
la rubrica, “La mia Padova”, che ospita interventi di quanti desiderano rivivere i luoghi del 
vissuto quotidiano attraverso i propri ricordi, raccontando la città vista cogli occhi delle loro 
esperienze.

Chi invece si è dedicato a ricerche su Padova, impegnandosi con contributi di maggior 
mole, che concorrono ad arricchire la conoscenza della città, può trovare uno strumento di-
vulgativo nella collana “Quaderni di Padova e il suo territorio”, nata da alcuni anni, che ha 
già pubblicato due volumi, mentre è imminente la pubblicazione di un terzo sulla lirica del 
maggior poeta padovano del Seicento, Carlo de’ Dottori. 

Lo scorso anno, per stimolare i giovani allo studio del nostro territorio è stato istituito un 
premio annuale alla memoria di un amico della Rivista, Angelo Ferro, assegnato alla miglio-
re tesi di laurea magistrale conseguita presso la nostra Università per una ricerca di storia, 
arte o cultura riguardante Padova e il suo territorio. La consegna del premio alla vincitrice, 
su ventiquattro concorrenti, è avvenuta lo scorso giugno durante una cerimonia che ha anche 
affrontato il tema di come le lauree umanistiche possano contribuire alla valorizzazione del 
nostro territorio.

Molti sono gli amici che hanno condiviso con noi questo lungo percorso, anche soste-
nendoci nelle difficoltà economiche, che non sono mancate, ma soprattutto attraverso il loro 
disinteressato impegno culturale. Ci piace ricordare, per tutti, i direttori della rivista, da Gigi 
Montobbio, giornalista colto e brillante, che di Padova conosceva ogni segreto, a Sergio Cel-
la, docente del Nievo, che portando la sua Pola nel cuore si innamorò di Padova studiandola 
perfino nella toponomastica; da Camillo Semenzato, raffinato storico dell’arte, che difese l’or-
goglio della città negli eleganti editoriali, a Oddone Longo, che si aggregò più tardi, calando 
i valori della sua robusta formazione classica nell’impegno culturale e civile che lo contraddi-
stinse. La rivista continuerà a vivere anche nel loro nome.

g. r.



4

Jori

È l'anno in cui è nata la rivista “Padova e il suo territorio” che oggi festeggia 
i primi 200 fascicoli.

1986. Si allarga la casa comune europea, 
con l’ingresso di Spagna e Portogallo, 
arrivando così a dodici inquilini. Negli 
Stati Uniti, in fase di decollo esplode lo 
shuttle Challenger, provocando la mor-
te dei suoi sette astronauti. A Chernobyl, 
in Ucraina, un’esplosione in una centrale 
nucleare sprigiona una nube radioattiva 
che si estende a buona parte dell’Europa. 
Dall’Inghilterra parte il morbo della “muc-
ca pazza”. A Stoccolma viene assassinato 
Olaf Palme, fautore degli accordi interna-
zionali di pace. In Italia, a Palermo si apre 
il maxiprocesso contro la mafia. A Roma, 
per la prima volta nella storia della Chie-
sa, un papa entra nella sinagoga ebraica: 
è Giovanni Paolo II. Arriva nel Paese la 
connessione con Internet. Ai mondiali di 
calcio in Messico la squadra azzurra, cam-
pione in carica, viene eliminata negli otta-
vi di finale dalla Francia.

A Padova, il 30 gennaio si chiude il pro-
cesso di appello avviato con gli arresti del 
1979 sul fronte della sinistra extraparla-
mentare, e in particolare di Potere Operaio 
ed Autonomia Operaia, con il coinvolgi-
mento di figure di primo piano a partire 
da Toni Negri: la pena nei confronti di 
quest’ultimo viene sensibilmente ridotta 
(dai trent’anni del primo grado a dodici); 
lui intanto, eletto parlamentare nelle file 
dei Radicali, è riparato in Francia. È un 
anno particolare per la città, quel 1986 in 
cui vede la luce il primo numero della ri-
vista “Padova e il suo territorio”: in qual-
che modo, è la conclusione della parabola 
di una stagione caratterizzata da un’ac-
centuata spinta propulsiva, e che sembra 
destinata a conoscere una fase di ripiega-
mento. Cinque anni prima, al censimen-
to del 1981, l’anagrafe ha fatto registrare 
la presenza di 234.678 abitanti, toccando 

così la sua punta massima. Da lì in avanti, 
conoscerà un progressivo declino, anche 
per l’esodo verso i Comuni contermini, ri-
tenuti più tranquilli. Nel giro di soli dieci 
anni la popolazione diminuisce di 20mila 
unità, e di altre 10mila nel periodo che ar-
riva fin sulle soglie del terzo millennio.

Alle spalle c’è peraltro un lungo perio-
do caratterizzato da una straordinaria vi-
talità: anche Padova risente della spinta 
propulsiva di un Veneto che per la prima 
volta vede registrare un saldo positivo tra 
nascite ed emigrazione, e che si avvia ver-
so quel boom economico che ne farà un 
caso di scuola a livello internazionale. Il 
dinamismo della città trova espressione in 
una classe dirigente di alto profilo. A par-
tire dal Comune, dove nel 1970, dopo la 
lunga stagione della ricostruzione guidata 
da un sindaco di straordinario valore qua-
le Cesare Crescente, è arrivato un docente 
universitario di soli 38 anni, Ettore Bent-
sik, veneziano formatosi politicamente 
alla fertile scuola di Wladimiro Dorigo. È 
lui a promuovere una variante che investe 
la zona industriale, l’anello delle tangen-
ziali, lo sviluppo universitario a nord del 
Piovego, e una serie di infrastrutture; è lui 
a cercare di promuovere una politica urba-
nistica comune con i centri abitati intorno 
a Padova; è lui a pensare a un polo unitario 
veneto della finanza. Lo affianca, alla gui-
da della Camera di Commercio, un’altra 
figura di spicco: Mario Volpato, anch’egli 
docente universitario, cui va tra gli altri il 
merito di aver dato vita alla Cerved, socie-
tà di informatica in cui confluiscono oltre 
all’ente camerale banche ed enti econo-
mici, e che nel giro di dieci anni diventa 
la più importante società italiana di sof-
tware. E a determinare una triade vincen-
te concorre la figura di Silvano Pontello, 

di
Francesco Jori

1986
anno memorabile 
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1986 anno memorabile

bensì quelli sociali rimodellati in conti-
nuazione dagli spostamenti e dalla mobi-
lità delle persone (si pensi al complesso 
ospedaliero, all’università, a molte realtà 
del terziario, ai flussi di chi abita nei co-
muni della cintura urbana ma lavora in cit-
tà); e quella immateriale, caratterizzata da 
una struttura demografica e sociale in cui 
le tensioni esterne, a partire dall’accentua-
ta pressione migratoria, si mescolano con 
quelle interne determinate dalle nuove po-
vertà, dalle varie forme di emarginazione, 
dalla rottura dei legami familiari, e così 
via. Il risultato è un diffuso senso di in-
sicurezza e di disagio, tale da provocare 
una sorta di inquinamento ambientale in 
cui confluiscono degradi fisici come quelli 
dell’aria e del suolo, ma anche legati alla 
crisi del sistema delle relazioni e dei rap-
porti interpersonali. Ne è testimonianza il 
disagio giovanile che porta anche a mo-
menti di tensione con una parte dell’opi-
nione pubblica, come nel caso del “popolo 
degli spriz” che occupa le piazze centrali.

In un simile vertiginoso divenire, il ruo-
lo di una rivista come “Padova e il suo ter-
ritorio” mantiene comunque una sua fun-
zione. Più accentuata e confusa è la corsa 
verso il futuro, più appare indispensabile 
fare il punto su ciò che eravamo, per deci-
dere ciò che saremo. Per duecento numeri 
l’abbiamo fatto, e cercheremo di conti-
nuare a farlo: una modesta ma importante 
bussola per orientarsi nelle mappe di un 
tumultuoso ed incerto presente.

l

banchiere che assieme all’imprenditore 
Dino Marchiorello (primo presidente di 
“Padova e il suo territorio”) porterà An-
tonveneta nella “top ten” dei gruppi ban-
cari italiani, facendone il salotto buono 
della finanza del Nordest.

Sono processi che a loro volta hanno 
alle spalle una lunga incubazione, carat-
terizzata in particolare da un’accentuata 
industrializzazione dell’economia: a par-
tire dalla nascita a fine anni Cinquanta 
della zona industriale; negli anni succes-
sivi decolleranno i Magazzini Generali, 
l’Interporto merci, i laboratori del Cen-
tro Nazionale Ricerche. La scansione dei 
censimenti decennali segnala, sul versante 
economico, la progressiva crescita del-
la popolazione attiva: dai 74.912 addetti 
del 1961 si passa agli 80.552 del 1971, 
agli 88.283 del 1981, fino ai 90.626 del 
1991; all’interno di questo dato comples-
sivo, quasi si azzerano quelli impiegati in 
agricoltura (poco più di 800 a inizio anni 
Novanta), mentre gli addetti all’industria 
scendono da 29.727 a 21.603, e conte-
stualmente salgono quelli del terziario, 
che passano da 42.394 a 68.211. Da no-
tare, di riflesso, che l’accentuata terziariz-
zazione porta con sé un’elevata partecipa-
zione femminile al mondo del lavoro. Nel 
secondario prevale nettamente il comparto 
meccanico, che assorbe oltre un terzo del-
la manodopera; ma la vitalità è generaliz-
zata, se si considera che tra gli anni Ses-
santa e i Settanta Padova sale per la prima 
volta in testa alle graduatorie regionali sia 
per numero di aziende che di addetti.

La nascita della rivista “Padova e il suo 
territorio”, in qualche modo, si inserisce 
in queste dinamiche: in una società carat-
terizzata dalla spinta al futuro, è più che 
mai fondamentale mantenere l’aggancio 
col passato, e dotarsi di strumenti che 
consentano di riscoprire e rivitalizzare 
le radici. E farlo, soprattutto, nello spiri-
to suggerito dal grande musicista Gustav 
Mahler: “Tradizione è custodire il fuoco, 
non adorare le ceneri”. Certo, molte cose 
sono cambiate da allora: compresa l’ani-
ma, non solo il volto, della città. Come del 
resto quella veneta complessiva, oggi la 
realtà padovana sembra caratterizzata da 
un clima segnato dalla flessibilità: quella 
materiale dei confini comunali, che ormai 
non sono più quelli statici della geografia, 
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Franco De Checchi

La riconquista veneziana di Padova, avvenuta il 17 luglio 1509,
produsse inevitabili strascichi politici che portarono alla condanna capitale
di alcuni illustri personaggi cittadini, accusati di collusione con il cessato
governo imperiale e per tale motivo considerati traditori della Repubblica.

Ecco il legno della nostra Croce, aveva 
pronunciato con il cuore gonfio di tristezza 
Bertuccio Bagarotto alla vista delle quattro 
forche erette tra la colonna di S. Marco e 
quella di S. Todaro, in piazza S. Marco. E 
di rimando, Alberto Trapolin soggiungeva 
mestamente: Ecco il luogo dove la nostra 
innocente vita da una ingiusta morte sarà 
terminata. La triste e lenta processione dei 
quattro condannati, vestiti con un lunghis-
simo manto di tela nera ingentilito da una 
croce rossa sul petto e incappucciati con 
un tetro copricapo sul quale gravava una 
fune avvolta intorno al collo, era ormai 
giunta agli ultimi passi terreni. Accompa-
gnati ciascuno da un padre francescano 
dell’osservanza e preceduti dai confratel-
li della Scuola della Buona Morte di S. 
Fantin (detta dei Picai) che recavano neri 
doppieri, i condannati, tutti con lunghe 
barbe, avanzavano volgendo di tanto in 
tanto un truce sguardo verso il manigol-
do che li seguiva. All’epilogo di un mese 
di continui rinvii, la sentenza capitale ai 
danni dei quattro ribelli padovani stava per 
essere eseguita nella tarda mattinata dell’1 
dicembre 1509. Avevano trascorso le ulti-
me ore in compagnia delle mogli, dei figli 
e dei fratelli, con i quali fu loro concesso 
di consumare un sontuoso e al tempo stes-
so avvilente pasto, ammannito con ogni 
tipo di cacciagione avicola che recava uno 
spettrale anello al collo, per ricordare con 
infinita crudeltà ai condannati l’imminen-
te pena capitale. Avrebbero certo preferito 
che in luogo del regale desinare fosse stata 
loro offerta un’ultima possibilità di procla-

mare la propria innocenza, ma questo tipo 
di processi a Venezia non ammetteva alcun 
tipo di contradditorio, nonostante alcuni 
membri del Consiglio dei Dieci, supremo 
tribunale veneziano in tema di reati contro 
lo Stato, avessero timidamente manifestato 
qualche dubbio sull’effettiva cospirazione 
antiveneziana di qualcuno dei condannati. 
Ma ormai era troppo tardi: dopo che l’a-
vogadore di comun Marino Morosini e il 
Capo dei Dieci Alvise Emo la sera prece-
dente avevano notificato ai quattro la terri-
bile sentenza, non rimaneva loro che rice-
vere i conforti religiosi della confessione, 
stringere in un ultimo vigoroso abbraccio 
i familiari e attendere con rassegnazione 
la volontà della Signoria, confidando in un 
rapido passare delle ore per rendere meno 
angosciosa l’attesa. Giacomo da Lion, 
Bertuccio Bagarotto, Lodovico Conte e 
Alberto Trapolin, sfilavano nella piazza 
tra due ali di folla strepitante, mentre dal-
le gremite gradinate di Palazzo Ducale si 
udiva un vociare più composto. Dall’altro 
lato della piazza si assisteva alla dolorosa 
costernazione dei familiari che piangevano 
e gridavano, con le donne che si batteva-
no il petto e si strappavano i capelli per 
l’incontrollabile disperazione e, mentre le 
guardie cercavano di allontanare dal palco 
i numerosi congiunti con metodi alquanto 
sbrigativi, le botole sotto le forche si spa-
lancavano offrendo un macabro spettacolo 
che molti dei presenti non ebbero il co-
raggio di guardare. I quattro corpi furono 
lasciati penzolare dalle forche fino a notte 
inoltrata e poi, tirati giù, furono deposti in 

di
Franco  De Checchi

Bertuccio Bagarotto: 
un innocente
sulla forca?
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Bertuccio Bagarotto: un innocente sulla forca? 

suo ingresso in città alla testa di un cen-
tinaio di soldati tedeschi e duecento cava-
lieri vicentini; un presidio assai modesto, 
frutto di una sostanziale disorganizzazione 
e delle scarse risorse finanziarie dedicate 
all’impresa da Massimiliano d’Asburgo, 
che renderanno piuttosto breve il domi-
nio imperiale sulla città. Tale sventatez-
za, d’altra parte, poneva impietosamente 
in rilievo uno dei limiti più evidenti della 
Lega di Cambrai, ovvero la sostanziale di-
sparità d’interessi tra gli alleati: gli accordi 
diplomatici di spartizione dei territori sot-
tratti alla Repubblica tra le varie potenze 
belligeranti, con l’assegnazione delle città 
venete al flemmatico imperatore asburgi-
co, arrestarono, infatti, alle porte di Vero-
na l’avanzata dei francesi che, acquisite le 
pattuite città lombarde, non s’impegnarono 
ulteriormente nell’occupazione dell’inte-
ro Stato veneziano. Tale fortunata circo-
stanza, unita alla saggia amministrazione 
dell’emergenza da parte del governo vene-
ziano, consentirono la pronta riscossa della 
Repubblica che, avendo potuto mantenere 
Treviso grazie all’assopimento delle spinte 
indipendentiste dei nobili locali, riuscirà a 
riconquistare Padova (17 luglio 1509) e a 
porre le basi per avviare il recupero delle 
altre città venete, approfittando dell’inde-
bolimento della Lega2.

L’azione decisiva fu condotta sotto il co-
mando del provveditore Andrea Gritti, di 
concerto con il Consiglio dei Dieci, con-

altrettante casse e condotti in barca fino 
alla chiesa di S. Francesco della Vigna, 
dove trovarono pietosa sepoltura, mentre 
le loro proprietà venivano confiscate per 
ordine del Consiglio dei Dieci1.

Era questo il tragico epilogo di una com-
plessa serie di vicende politico-militari 
conseguenti alla rovinosa sconfitta dell’e-
sercito veneziano sul fronte lombardo, 
passata alla storia come la “rotta di Agna-
dello” (14 maggio 1509), contro le truppe 
confederate della Lega di Cambrai, allean-
za siglata il 10 dicembre 1508 dai princi-
pali sovrani europei (Luigi XII di Francia, 
papa Giulio II, Massimiliano I d’Asburgo 
e Ferdinando d’Aragona) per contrastare le 
pericolose e intollerabili mire espansioni-
stiche di Venezia, che agli albori del XVI 
secolo spadroneggiava su gran parte delle 
coste adriatiche, su molte isole dell’Egeo e 
su uno Stato di terraferma che, a nord del 
Po, si estendeva dal fiume Adda al Friuli 
(esclusi Trentino e Mantova), e a sud inclu-
deva la fascia costiera romagnola.

La disordinata ritirata dell’esercito vene-
ziano verso le ripe salse della laguna, offrì 
dunque la ghiotta opportunità ai francesi di 
conquistare in breve tempo le città lombar-
de e di spingersi fino a Peschiera, mentre 
allo stesso tempo il duca di Ferrara invade-
va il Polesine e le truppe aragonesi occu-
pavano i porti pugliesi. La calata in Italia 
delle milizie asburgiche consentì, infine, 
agli alleati di Cambrai di completare l’o-
pera nei primi giorni del giugno 1509 con 
la conquista di Verona, Vicenza e Padova, 
costringendo l’esercito veneto alla ritirata 
fino a Mestre. Mentre le truppe veneziane 
abbandonavano rapidamente i centri di ter-
raferma e, a Padova, si continuava a discu-
tere sull’atteggiamento da tenere nei con-
fronti di Venezia, alcuni nobili cittadini, 
spinti dalle tendenze autonomistiche so-
stenute dal notabilato locale, decisero d’in-
viare il 4 giugno gli ambasciatori Nicolò 
Trapolin e Giovanni da Lia al predestinato 
vicario imperiale Leonardo Trissino, invi-
tandolo a chiedere la cessione di Padova 
in nome dell’asburgico sovrano. Il 5 giu-
gno giunse in città l’araldo imperiale per 
sollecitare la resa e, comprendendo che la 
città era ormai persa, i rettori veneziani ri-
piegarono rapidamente a Venezia. Il giorno 
successivo Leonardo Trissino poteva fare il 

Ritratto di Bertuccio 
Bagarotto (anonimo 

del XVI secolo), Padova, 
Musei Civici.
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10 settembre 1510, con l’obbligo poi di ri-
manere a Venezia fino alla revoca del con-
fino avvenuta il 18 luglio 1517. Giovanni 
Francesco Mussato, invece, scampò alla 
forca per miracolo e fu esiliato a Creta fino 
al 28 gennaio 1514, riuscendo poi a ottene-
re un più sopportabile esilio a Venezia, gra-
zie alla persuasiva donazione di 700 ducati 
a favore della Repubblica3. 

Diversa fu la sorte di Lodovico Conte, 
Alberto Trapolin, Bertuccio Bagarotto e 
Giacomo da Lion, personaggi di spicco 
della nobiltà e del governo cittadino di Pa-
dova durante la parentesi asburgica, verso i 
quali la Repubblica decise di adottare prov-
vedimenti punitivi esemplari, dimostrando 
il rigore più assoluto nel giudicarli come 
traditori dello Stato, indipendentemente 
dai loro illustri trascorsi. Non vi è dubbio 
che la pubblica esecuzione dei quattro pre-
sunti ribelli fosse il risultato di una senten-
za meramente politica: Padova era stata la 
prima città riconquistata da Venezia ed era 
necessario usare la massima intransigenza 
verso coloro che avevano maggiormente 
simpatizzato con l’aquila imperiale. Ciò 
naturalmente doveva servire anche da mo-
nito per le altre città della terraferma anco-
ra in mani nemiche, affinché la locale clas-
se nobiliare prendesse coscienza di quale 
trattamento venisse riservato agli infedeli. 

fidando nella vulnerabilità dei 300 fanti 
posti a difesa della città, sui quali le mili-
zie veneziane ebbero un facile sopravven-
to. Leonardo Trissino e i suoi fedelissimi 
Alberto e Roberto Trapolin e Lodovico 
Conte, si rifugiarono nel castello fino alla 
capitolazione. Catturati il 19 luglio, furono 
immediatamente tradotti nelle prigioni ve-
neziane, dove il Trissino morirà avvelenato 
un paio d’anni più tardi, mentre Alberto e 
Lodovico furono impiccati tra le colonne 
di piazza S. Marco e Roberto fu relega-
to in esilio a Famagosta, dal quale riuscì 
poi ad affrancarsi offrendo a Venezia 600 
ducati per i bisogni di guerra. Ristabilito 
il vessillo marciano sulla città, il governo 
della Repubblica volle premiare i fede-
li con esenzioni fiscali per cinque anni e 
punire in maniera esemplare i nemici, tra 
i quali figuravano tutti i padovani accusa-
ti o indiziati di aver tradito Venezia, le cui 
case erano già state depredate. Alcuni di 
loro, intervenuti nel governo della città e 
convinti della propria corretta condotta, si 
consegnarono spontaneamente alle auto-
rità veneziane confidando nella clemenza 
dei tribunali della Repubblica, altri si rifu-
giarono presso il campo imperiale, altri an-
cora, datisi inizialmente alla macchia furo-
no arrestati grazie a un trabocchetto ordito 
dallo stesso Andrea Gritti, che il 21 luglio 
organizzò una finta cena di riconciliazione 
a beneficio di tutti i gentiluomini padova-
ni. Nessuno dei sospetti ribelli poté così 
scampare alla reclusione, a eccezione di 
Nicolò Sanguinazzi che, fiutando il tranel-
lo, riuscì a fuggire e a rifugiarsi nottetem-
po a Vicenza. Il 22 luglio furono spediti a 
Venezia e incarcerati Antonio Francesco 
Dottori, Bertuccio Bagarotto, Giacomo da 
Lion, Lodovico Conte, Alessandro e Mar-
cantonio Mussato, Frizerin Capodivacca, 
Giovanni Antonio Dondi dall’Orologio e 
Giandomenico Spazzarini. Alcuni di loro, 
tuttavia, dopo aver scontato un periodo più 
o meno lungo nelle patrie galere, poterono 
beneficiare di consistenti sconti di pena: 
così Antonio Francesco Dottori, dopo es-
sere rimasto in carcere fino al 26 febbraio 
1513, fu confinato a Venezia fino alla sua 
riabilitazione avvenuta il 14 novembre 
1517 con la restituzione della cattedra uni-
versitaria; Giandomenico Spazzarini, no-
taio e cronachista, rimase in carcere fino al 

Tra le colonne
di S. Marco e di S. Todaro 

(Teodoro) in piazzetta
S. Marco a Venezia,

si nota la piattaforma 
con i quattro fori su cui 

veniva innalzata la forca 
per le esecuzioni capitali 

(part. da Jacopo de 
Barbari, Veduta di Venezia, 

stampata nel 1500).
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fin dal 1495, quando fu eletto per la prima 
volta deputato ad utilia, incarico che rico-
prì a più riprese fino al 1505. Il 22 agosto 
1499 fu tra gli oratori inviati dal consiglio 
cittadino a Venezia per richiedere un sussi-
dio straordinario al fine di alleviare lo stato 
di povertà in cui versavano le campagne, 
mentre l’11 marzo 1503 sostenne con suc-
cesso la necessità d’impedire l’esecuzione 
di una delibera del Senato che stabiliva di 
ampliare la rotta Sabbadina dell’Adige, 
sottoponendo le campagne del basso pado-
vano a gravi rischi di allagamento9.

Nei difficili e convulsi giorni che pre-
cedettero l’ingresso a Padova del vicario 
imperiale, Bertuccio svolse un ruolo di 
pacificatore tra le opposte aspirazioni della 
popolazione cittadina: da una parte si po-
nevano nobili e borghesi, che avevano as-
sunto un atteggiamento filo-imperiale nella 
speranza di recuperare i privilegi perduti, 
dall’altra si schierava il basso popolo, deci-
samente marchesco, che guardava con dif-
fidenza alle simpatie imperiali delle classi 
più abbienti. Nella seduta del consiglio cit-
tadino del 2 giugno 1509, egli propose con 
successo l’ingresso nel nuovo governo ci-
vico dei rappresentanti dei ceti popolari e, 
quando tre giorni dopo la situazione in cit-

In effetti, i quattro condannati padovani, 
furono tutti in qualche modo collusi con 
il commissario imperiale, per convinzione 
o per scelta: quando il provveditore Gritti 
riconquistò la città, infatti, sorprese Alber-
to Trapolin e Lodovico Conte asserragliati 
con Leonardo Trissino nel castello di Pa-
dova. Gli stessi Trapolin e Conte, inoltre, 
avevano partecipato il 24 giugno alla lega-
zione di ambasciatori padovani inviata a 
Trento per prestare giuramento di fedeltà 
all’imperatore, accompagnati da Giaco-
mo da Lion che ne pronunciò il discorso 
in veste di oratore ufficiale. La reità del 
Bagarotto, invece, era più difficile da di-
mostrare e non fu mai acclarata in manie-
ra convincente, sebbene anch’egli avesse 
partecipato al governo cittadino durante la 
parentesi asburgica e come rappresentante 
civico avesse accompagnato il neo insedia-
to vicario imperiale ad assistere alla messa 
di ringraziamento nella basilica del Santo 
il 7 giugno 15094.

La condanna del Bagarotto aveva susci-
tato una vasta eco a Venezia, poiché fino a 
pochi mesi prima era stato fra i giurecon-
sulti più considerati dalla Repubblica, che 
si era avvalsa delle sue conoscenze giuri-
diche e delle sue capacità diplomatiche 
nelle missioni più delicate. Nato a Padova 
intorno al 1445, dal legista Bartolomeo e 
da una figlia del giureconsulto Guglielmo 
Rossi, si laureò in discipline giuridiche 
nell’ateneo patavino, del quale divenne poi 
uno fra i più illustri professori di diritto 
canonico. Già il 21 maggio 1493, Bertuc-
cio era stato inviato dalla Repubblica a 
trattare una questione di confini e diritti di 
pascolo nei pressi di Capodistria5, luoghi 
nei quali fece nuovamente ritorno fra l’a-
prile e il maggio 1498 per concordare la 
stabile definizione confinaria tra Venezia 
e l’impero asburgico6. Il 9 maggio 1502 
fu incaricato di dirimere una controversia 
sorta tra Verona e Padova circa la ripara-
zione di un argine dell’Adige nei pressi 
di Castelbaldo7, mentre nel maggio 1509, 
pochi giorni prima del suo coinvolgimento 
nel governo cittadino sotto le insegne im-
periali, collaborò alla stesura dell’appello 
che il governo veneto presentò contro la 
sentenza di scomunica lanciata da papa 
Giulio II8. Anche il comune di Padova lo 
coinvolse più volte nel governo cittadino 

Scorcio del palazzo 
Bagarotto (poi Crivelli 
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fu trasportato a Venezia e incarcerato in un 
gabbione al piano terra delle improvvisate 
prigioni ricavate nei magazzini della Terra 
nuova12. Il mese successivo furono istruiti 
i processi e il 30 ottobre il Consiglio dei 
Dieci deliberò a larga maggioranza di pro-
cedere contro Bertuccio Bagarotto, che du-
rante gli interrogatori fu anche sottoposto 
alla penosa tortura della corda. La votazio-
ne non riportò tuttavia l’unanime consenso  
dei consiglieri (25 favorevoli e 7 contrari), 
lasciando intendere che tra gli oppositori 
ve ne fossero alcuni propensi ad approfon-
dire l’istruttoria per raccogliere nuove rive-
lazioni tese a provare l’innocenza dell’im-
putato13. E proprio l’audizione di Pietro di 
Cà Pesaro sarebbe potuta diventare l’ago 
della bilancia, se solo gli fosse stato con-
cesso di esibire ai Dieci le lettere ricevute 
da Bertuccio durante il controllo imperiale 
su Padova, che avrebbero potuto scagio-
narlo o alleggerire la sua posizione, come 
lo stesso Bagarotto aveva confidato ai suoi 
ultimi confessori prima di salire sul pati-
bolo. Ma ciò non accadde e si giunse alla 
sentenza di condanna a morte e di confisca 
di tutti i beni, approvata con una debole 
maggioranza di soli 15 voti favorevoli. Per 
iniziativa del consigliere Francesco Giusti-
nian e dei Capi dei Dieci Alvise Grimani 
e Luca Tron, fu posta ai voti un’altra parte 
che richiedeva per l’accusato una condan-
na alternativa al confino perpetuo a Creta, 
ma tale proposta fu respinta14. Anche illu-
stri storici dell’epoca come Luigi da Porto 
e Pietro Bembo ritenevano che il collegio 
giudicante avesse agito sull’impulso del 
momento e prestato fede a indagini super-

tà precipitò e i rettori veneziani ripararono 
nella capitale, anch’egli tentò di rifugiarsi 
nella città lagunare, pregando l’amico Pie-
tro di Cà Pesaro di prendere una casa in 
affitto per lui e la propria famiglia, non po-
tendo accettare di sottomettersi ai barbari. 
Secondo quanto riferì diversi anni più tardi 
il figlio Pietro per ottenere la riabilitazione 
del padre e, con essa, potersi riappropriare 
dei beni confiscatigli dallo Stato, il Pesaro 
suggerì a Bertuccio di rimanere in Padova 
come infiltrato del governo di Venezia per 
sorvegliare le mosse dei tedeschi, senza 
palesare apertamente la sua fede marche-
sca che negli ambienti padovani era ben 
nota. Ritenendo che tale fosse l’intendi-
mento del governo, il Bagarotto rimase a 
Padova, dove accettò di ricoprire la carica 
di deputato ad utilia, svolgendo probabil-
mente una funzione più di facciata che di 
governo e mantenendo costanti contatti 
con amici veneziani, ai quali si rivolgeva 
scrivendo lettere o inviando segretamen-
te propri emissari10. Nella notte tra il 16 
e 17 luglio 1509, quando le truppe vene-
ziane riuscirono a impadronirsi facilmente 
di Padova, la sua casa fu saccheggiata, al 
pari delle dimore di molti altri nobili pa-
dovani ritenuti arbitrariamente colpevoli di 
tradimento. Amareggiato dalla spiacevole 
vicenda ma convinto della correttezza del 
proprio comportamento, il 20 luglio Ber-
tuccio decise di consegnarsi spontanea-
mente alle autorità veneziane per illustrare 
il reale svolgimento dei fatti11. Due giorni 
più tardi, invece, in ossequio agli inflessi-
bili ordini che giungevano dalla capitale e 
che non prevedevano alcuna indulgenza, 

 Lo stemma araldico
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giusta sentenza di morte emessa contro il 
padre, riabilitando tardivamente la figura 
di Bertuccio dall’accusa di tradimento21.

l

1) Luigi da Porto, Lettere storiche scritte dal 
MDIX al MDXII, Venezia 1832, pp. 129-135; Ma-
rin Sanudo, Diarii, Venezia 1879-1903, IX, pp. 
353, 359.

2) Per un’ampia bibliografia sulle vicende po-
steriori alla rotta di Agnadello, sull’occupazione e 
sulla successiva liberazione di Padova dall’assedio 
imperiale si rimanda ad Angiolo Lenci, Il leone, 
l’aquila e la gatta. Venezia e la Lega di Cambrai. 
Guerra e fortificazioni dalla battaglia di Agnadel-
lo all’assedio di Padova del 1509, Padova 2002 e 
Polibio Zanetti, L’assedio di Padova del 1509 in 
correlazione alla guerra combattuta nel Veneto dal 
maggio all’ottobre, in “Nuovo Archivio Veneto”, 
Venezia 1891, t. II, parte I, pp. 5-168..

3) Una lucida ricostruzione delle ultime fasi del-
la riconquista di Padova, dei processi e delle pene 
comminate ai ribelli, o presunti tali, è contenuta in 
Antonio Bonardi, I padovani ribelli alla Repubbli-
ca di Venezia (a. 1509-1530), Venezia 1902, pp. 
71-89.

4) Iacobi Bruti patavini annalia quedam, pub-
blicati parzialmente in Andrea Gloria, Di Padova 
dopo la lega stretta in Cambrai dal maggio all’ot-
tobre 1509. Cenni storici con documenti, Padova 
1863, pp. 51-66.

5) I libri commemoriali della Repubblica di Ve-
nezia, in “Monumenti storici pubblicati dalla R. 
Deputazione veneta di storia patria”, serie I, Docu-
menti, Venezia 1901, tomo V, libro XVII, atto 217, 
pp. 327-328.

6) Sanudo, I, p. 949. 
7) Ibid., VIII, p. 162.
8) Ibid., IV, p. 265.
9) Sanudo, IV, pp. 807, 818. Un’articolata sintesi 

biografica su Bertuccio Bagarotto, di autore ignoto, 
è contenuta in “Dizionario Biografico degli Italia-
ni”, 5 (1963), pp. 169-170.

10) Bonardi, I padovani…, pp. 80-81.
11) Sanudo, VIII, p. 533.
12) Ibid., IX, pp. 73, 116. 
13) A.S.Ve, Consiglio di X, Deliberazioni Crimi-

nale, reg. 1 c. 132, cit. in Bonardi, I padovani…p. 
79.

14) Ibid., c. 134, cit. in Bonardi, I padovani…, 
pp. 83-86.

15) Da Porto, Lettere storiche…, pp. 129-135; 
Pietro Bembo, Istoria viniziana, Venezia 1747, li-
bro IX, p. 493.

16) Sanudo, XIX, p. 247.
17) Roberto Zapperi, Francesco Borromeo, in 

DBI, 13 (1971), pp. 46-47.
18) A. Calore, Il palazzo Bagarotto Crivelli Pisa-

ni in contrada Porciglia (secoli XV-XIX),“Quaderni 
per la storia dell’Università di Padova”, 34 (2001), 
ora in Antichi edifici padovani, Padova 2017, pp. 
89-99 (Quaderni di Padova e il suo territorio, 2).

19) I libri commemoriali…, tomo VI (Venezia 
1903), libro XXI, atto 109, p. 211; Sanudo, LIII, 
p. 66. Sulla figura di Antonio si veda anche Nicola 
Raponi, Antonio Bagarotti, in DBI, 5 (1963), pp. 
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ficiali, trovando dei capri espiatori di alto 
profilo per dare un solenne monito ai suddi-
ti e impedire che i moti di ribellione si dif-
fondessero nelle altre città in fase di ricon-
quista15. Certo è che nella sentenza contro 
Bertuccio dovette pesare negativamente il 
suo legame di affinità con la famiglia San-
guinazzi, in particolare con Nicolò, fratello 
della moglie Giulia, scampato astutamente 
alla cattura dopo la riconquista veneziana 
di Padova e passato nelle file imperiali, pri-
ma di essere catturato (15 novembre 1514) 
e sottoposto a un processo sommario che 
lo condannò alla pena capitale per strango-
lamento nel silenzio delle patrie prigioni16. 
Un altro legame pericoloso era stato quello 
con il genero Francesco Borromeo, marito 
della figlia Laura, anch’egli considerato un 
traditore dello Stato per aver assunto un at-
teggiamento contradditorio in seguito alla 
rotta di Agnadello, dandosi alla fuga e ri-
comparendo tra le file imperiali dopo la ca-
duta di Padova in mani asburgiche. La sua 
carriera nell’esercito di Massimiliano durò 
pochi mesi: nel settembre 1509 fu, infatti, 
catturato dai veneziani sui colli asolani e 
probabilmente passato subito per le armi17. 
Oltre a Bertuccio, nel libro nero dei ribelli 
alla Repubblica finirono tutti i componenti 
maschi della famiglia Bagarotto: il figlio 
legittimo Pietro, il figlio naturale France-
sco e i nipoti Antonio, Marco e Antonio 
Maria, figli del defunto fratello Pietro, che 
vivevano con lo zio Bertuccio nel palazzo 
che si affacciava su piazza Eremitani (at-
tuale palazzo Bagarotto, Crivelli, Pisani, al 
civico 19)18. Molti dei beni confiscati furo-
no in seguito restituiti alla famiglia grazie 
all’azione incessante del nipote Antonio 
(1477-1555), che grazie alla mediazione 
di Carlo V ottenne l’1 settembre 1530 un 
risarcimento di 3250 ducati annui19, e del 
figlio Pietro che, combattendo valorosa-
mente tra le fila dell’esercito veneziano, 
riuscì nel 1519 a ottenere dal Consiglio dei 
Dieci un sussidio vitalizio e la restituzione 
di alcuni immobili confiscati a Padova, ad 
eccezione della tenuta di Lozzo Atestino, 
venduta all’incanto al protonotario aposto-
lico Marco Lando, e del palazzo di piazza 
Eremitani, assegnato dal governo al con-
dottiero milanese Benedetto Crivelli per 
meriti di guerra20. Il voto dei consiglieri in 
suo favore fu unanime e rappresentò forse 
il più convincente riconoscimento dell’in-
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Oltre ad essere stato il fondatore dei Solisti Veneti, il gruppo orchestrale da 
camera più popolare nel mondo, che ha diretto per un cinquantennio, ha 
dedicato una appassionata attività alla formazione musicale dei giovani.

Direttore d’orchestra, didatta, musicologo: 
Claudio Scimone, nato il 23 dicembre 1934 
e venuto a mancare il 6 settembre 2018, era 
tutto questo e diventa ora difficile distin-
guere quale fosse l’aspetto più importante 
della sua personalità di musicista, esplicata 
in tanti anni di fervida attività. Sicuramen-
te ebbe la capacità di essere sempre curio-
so e attento a tutto ciò che avveniva intorno 
a lui e che poteva interferire con il mondo 
della musica, pronto a coglierlo, ad appro-
fondire i problemi o la ricerca di elementi 
utili, ma pronto anche a trasmettere agli al-
tri ogni scoperta di qualche interesse.

Aveva studiato pianoforte privatamente, 
da bambino, con Clotilde Alphandery (a 
sua volta allieva di Cesare Pollini), poi, 
passati gli anni della guerra, fu iscritto 
all’Istituto musicale “C. Pollini” di Padova 
dall’anno scolastico 1948-49 al 1957-58 
nella classe di Composizione di Arrigo Pe-
drollo, sostenendo tutti gli esami pertinenti 
al corso e conseguendo brillantemente il 
diploma nel luglio del 19581. Alla fine de-
gli anni Cinquanta si orientò con decisione 
alla direzione d’orchestra, divenendo allie-
vo di Dimitri Mitropoulos (conosciuto a 
Salisburgo, e poi seguito a Vienna, ad Ate-
ne, a New York e al teatro Alla Scala di Mi-
lano) e di Franco Ferrara. Il giovane Sci-
mone aveva compreso fin da ragazzo non 
solo di voler proseguire nella musica (pur 
avendo nel frattempo conseguito la matu-
rità classica al “Tito Livio” ed essendosi 
iscritto all’Università), ma specificamente 
nella direzione d’orchestra: «Non era nem-
meno un desiderio o un sogno – affermava 
– piuttosto una sensazione, un dato sconta-
to… Soltanto molto tempo dopo ho comin-

ciato a capire effettivamente cosa significa 
dirigere un’orchestra…»2.

Il nome di Claudio Scimone è stretta-
mente legato a quello de “I Solisti Veneti”, 
gruppo strumentale da lui fondato nell’ot-
tobre 1959 e divenuto Ente Morale ricono-
sciuto dalla Regione del Veneto nel 1985, 
del quale rimase sempre alla direzione con 
esecuzioni in tutto il mondo. L’atto for-
male costitutivo fu redatto a Padova dal 
notaio Barthel Foratti con la principale fi-
nalità di eseguire concerti nel Veneto “...e 
in Italia”, ma anche nel mondo, secondo il 
pensiero del maestro3! La finalità fu pre-
sto raggiunta, con un repertorio che un po’ 
a torto è stato spesso identificato con la 
musica e gli autori veneti settecenteschi, 
mentre ben presto spaziò ad altri autori 
e a tutte le epoche. L’origine stessa della 
costituzione del gruppo nel 1959 è legata 
all’occasione di dirigere la Verklärte Nacht 
di Schönberg al teatro Olimpico di Vicen-
za. Di qui in avanti fu un crescendo di va-
rietà di repertorio, di numero di concerti 
in sedi, città, teatri in tutto il mondo. La 
diffusione dell’attività dei Solisti Veneti 
nei primi quindici anni, in concerti o gran-
di tournée, fu bene illustrata con ironia e 
precisione dai disegni a china dell’amico 
Enzo Bandelloni, poi prematuramente 
scomparso4. Del gruppo fecero parte mu-
sicisti sempre di grande valore, con Piero 
Toso primo violino5 (al quale subentrò ne-
gli anni Lucio Degani), e tanti altri illustri 
componenti, sempre selezionati per le loro 
qualità di “solisti”. A fianco del maestro 
fu costantemente la moglie Clementine 
Hoogendorn, olandese, conosciuta negli 
anni giovanili a Milano, poi sempre primo 
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il “sistema Italiano’ (riferendosi ai tagli di 
spesa e di investimento nella cultura), af-
fermando che esso «non capisce (ma spes-
so non sa, non conosce) che soprattutto la 
musica non è solo spettacolo, non è ridu-
cibile esclusivamente alla sua esteriorità: 
la musica è il mezzo educativo più potente 
che esista, come ci insegna il Venezuela 
con il grande esperimento del mio amico 
Antonio Abreu. Abbiamo svolto anche 
quest’anno una masterclass per i musicisti 
della sua orchestra, ed è incredibile l’effet-
to che ha avuto la disciplina musicale in 
queste persone, che si sono così riscattate 
dalla strada»7. 

Ma, rimanendo vicino alla realtà pado-
vana, si deve ricordare che Claudio Sci-
mone creò una positiva collaborazione con 
i “Polli(ci)ni”, l’orchestra giovanile del 
Conservatorio Pollini, che riunisce piccoli 
musicisti allievi del Conservatorio in età 
compresa tra i 7 e i 14 anni, coinvolgen-
dola in alcuni suoi concerti. Organizzò nel 
2010 due grandi manifestazioni a favore di 
un nuovo Auditorium per Padova, nell’at-
tuale Auditorium del Pollini e a Palazzo 
della Ragione: concerti nei quali fu creata 
un’unica grande orchestra composta dai 
Solisti Veneti, dai Pollicini e da musicisti 
dell’Orchestra di Padova e del Veneto. Il 
maestro  volle poi istituire una collabora-
zione continuativa con i Pollicini inseren-
doli, a partire dall’ottobre 2013, nella sua 
programmazione dei “Concerti della Do-
menica”.

Anche questi concerti a Padova erano 

flauto dei Solisti e attiva anche nelle for-
mazioni cameristiche.

Gli anni di attività sono oggi sessanta 
(1959-2019), ma è ormai  superfluo darne 
elenchi dettagliati o verificarne i numeri da 
tutti conosciuti e comunque collocati intor-
no ai 6000 concerti tenuti in più di 85 Pae-
si, con la partecipazione a Festival Interna-
zionali (almeno 30 concerti al Festival di 
Salisburgo), affiancati da premi prestigiosi, 
pubblicazioni, una produzione discografi-
ca di oltre 350 titoli, attività culturale. 

Partendo da quest’ultima, è giusto ricor-
dare come sia stato un indiscutibile merito 
di Claudio Scimone quello di essersi rivol-
to fin da subito e con grande passione ai 
giovani: il modo di eseguire un determi-
nato repertorio e la scelta stessa dei pezzi 
in programma fecero sì che i Solisti Veneti 
diventassero ben presto un’attrattiva per i 
giovani, innanzitutto nella città di Padova 
e nell’ambiente universitario. Scimone si 
era già presentato alla città in qualità di 
giovane direttore il 4 marzo del 1958 alla 
guida del Gruppo d’Archi dell’Ente Con-
certi del Politecnico di Milano, mentre il 
28 ottobre 1959 era alla testa dei Solisti 
Veneti per il concerto inaugurale della Sta-
gione 1959/1960 della “Bartolomeo Cri-
stofori”6, con un programma emblematico 
e già comprensivo di tante scelte future: 
i brani eseguiti erano di Mozart, Tartini, 
Mendelssohn, Rossini. Negli anni Sessan-
ta si registrano almeno altre due presenze 
dei Solisti diretti da Scimone nelle stagio-
ni degli Amici della Musica: nel febbraio 
1964 e nel marzo 1967, entrambe con l’ag-
giunta di illustri solisti quali il fagottista 
Sergio Penazzi e il flautista Jean Pierre 
Rampal e con la presenza di Edoardo Fa-
rina al cembalo.

L’avvicinamento ai giovani da parte di 
Claudio Scimone e dei suoi Solisti avvenne 
inoltre, fin dagli anni Sessanta, organizzan-
do per primi in Italia esecuzioni concerti-
stiche in decentramento e soprattutto nelle 
sedi delle scuole. Con l’intera orchestra o 
con piccoli gruppi costituiti al suo inter-
no, fu una missione continuata negli anni 
e gestita in modo capillare, con la scelta 
di brani comprensibili e preceduti da op-
portune spiegazioni, immediate e coinvol-
genti. Sempre convinto dell’opportunità di 
insegnare la musica non solo ai giovani, 
ma ai giovanissimi, ai bambini, Scimone, 
in un’intervista del 2013, si sfogava contro 

Il maestro
Claudio Scimone alla 

direzione di un concerto.
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L’esordio operistico fu al Covent Garden 
di Londra con Elisir d’amore di Donizetti, 
ma partecipò in particolare alla riscoperta 
di opere teatrali di Vivaldi (rimaste in gran 
parte sconosciute) e di Rossini, in collabo-
razione con la Fondazione Rossini di Pe-
saro, con le esecuzioni di Zelmira, Ermio-
ne, La Scala di seta, Maometto II, Mosè 
in Egitto, Armida, Il Barbiere di Siviglia 
ed altre. Divenne anche direttore stabile (e 
poi direttore onorario) dell’Orchestra Gul-
benkian di Lisbona. Fu impegnato inoltre – 
grazie ad una sua nuova intuizione – nella 
gestione di un ulteriore organismo orche-
strale per Padova, che originariamente si 
chiamò “Orchestra da camera di Padova e 
del Veneto” (poi divenuta soltanto Orche-
stra di Padova e del Veneto, assumendo un 
organico sinfonico): nacque nel 1966, par-
tecipando ai finanziamenti ministeriali in 
quell’anno stanziati in misura molto con-
sistente per sostenere le attività musicali. 
L’anno seguente, 1967, con la legge n. 800 
(la cosiddetta “Legge Corona”) l’Orchestra 
ottenne il riconoscimento di I.C.O. (Istitu-
zione Concertistica Orchestrale), qualifica 
attribuita ad istituzioni con complessi sta-
bili o semistabili a carattere professionale 
che svolgono attività continuativa. Sono 
tredici in tutta Italia e questa rimase l’u-
nica per il Veneto: Claudio Scimone ne fu 
direttore artistico fino al 1983.

Il repertorio dei Solisti Veneti  fu orien-
tato fin dai primi anni al Settecento veneto: 
Vivaldi innanzitutto, insieme al ‘padovano’ 
Tartini, ma anche Albinoni, Alessandro e 
Benedetto Marcello, e poi ai maestri delle 
altre scuole violinistiche italiane (Gemi-
niani, Torelli, Locatelli, Boccherini) e ai 
grandi “classici” internazionali (Händel, 
Mozart, Haydn). La lista divenne sem-

stati una sua ideazione, risalente al 1967 
(sebbene storicamente preceduti dalle 
“Mattinate musicali” dell’Istituto musi-
cale), nata con l’obiettivo di raggiungere 
fasce di pubblico che hanno difficoltà a 
partecipare ai concerti serali: famiglie con 
bambini, anziani, residenti in aree decen-
trate. Svolti in modo informale, in un’at-
mosfera familiare, nel comodo orario delle 
11 della domenica mattina, costituiscono 
oggi un’abitudine diffusa e realizzata da 
molte società di concerti, non solo a Pado-
va ma in molte altre città.

L’intensa attività concertistica con i So-
listi Veneti non impedì a Claudio Scimo-
ne di interessarsi alla didattica e di dive-
nire Direttore del Conservatorio Pollini di 
Padova dal 1974 al 2002. In questa veste 
prestò particolare attenzione non tanto alla 
gestione quotidiana (in questo aiutato da 
validi docenti collaboratori), quanto alla 
circolazione delle idee relative ad una pos-
sibile “riforma” dei Conservatori italiani: 
verso la fine degli anni Settanta si associò 
a Dora Liguori e ad un gruppo di artisti 
nella fondazione del Sindacato autonomo 
Unams (Unione Nazionale Arte Musica 
Spettacolo), volto a contrastare la proposta 
politica di trasformazione dei Conservatori 
in Licei Musicali. In molti condivisero con 
lui per anni l’idea di evitare questa “secon-
darizzazione”, sostenendo il carattere au-
tonomo e atipico che le scuole di musica 
dovevano mantenere. La Riforma arrivò 
molti anni dopo con la Legge 508/1999, 
riconoscendo ai Conservatori la definizio-
ne di Istituti di Alta Formazione di livello 
universitario, pur aprendo un percorso di 
difficile applicazione che ancora oggi non 
può dirsi concluso. Sotto la direzione di 
Claudio Scimone la strada fu aperta nella 
sede padovana con la realizzazione dei pri-
mi cinque corsi accademici triennali (spe-
rimentali), valorizzando alcune peculiarità 
già sviluppate in questa sede, tra le quali 
la Musica elettronica con il corso di Tec-
nico di Sala di Registrazione, la Didattica 
(inizialmente rivolta in particolare ai non-
vedenti e all’applicazione del Braille in 
musica) e la Musicologia.

Le maggiori energie Claudio Scimone le 
investì sempre nell’attività concertistica, e 
non solo con i Solisti Veneti ma accoglien-
do l’invito a dirigere anche altre orche-
stre di tutto il mondo e allargando il suo 
interesse al campo sinfonico e operistico. 

Claudio Scimone
e i Solisti Veneti

a Stoccolma
per il compleanno

del Re di Svezia
(disegno di

Enzo Bandelloni).
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del musicista. La nuova dizione si affiancò 
alla prima, intensificando il carattere di in-
ternazionalità, allargando il repertorio fino 
a compositori contemporanei e alla colla-
borazione con artisti di tutti i generi (Pino 
Donaggio, Gino Paoli, Lucio Dalla...), 
nonché coinvolgendo sempre grandissimi 
solisti di tutto il mondo (Marilyn Horne, 
Jean Pierre Rampal, Karl Richter, James 
Galway, Salvatore Accardo, Uto Ughi, Ce-
cilia Gasdia…).

L’attività concertistica fu affiancata da 
quella di ricerca e editoriale. Nel 1968 
Pierluigi Petrobelli aveva pubblicato il pri-
mo consistente studio biografico su Giu-
seppe Tartini10: nel 1971 Claudio Scimone 
costituì l’“Accademia tartiniana”, in forma 
di Associazione volta a “promuovere pub-
blicazioni di carattere musicale, corsi e 
concerti”. L’interesse principale era rivolto 
alla riscoperta delle opere di Tartini, molte 
delle quali conservate nel fondo musicale 
della Veneranda Arca del Santo nella Bi-
blioteca Antoniana di Padova. A partire dal 
1972, con il concreto sostegno della Cassa 
di Risparmio di Padova e Rovigo, furono 
pubblicati numerosi fascicoli di musiche 
tartiniane a cura di Edoardo Farina o dello 
stesso Claudio Scimone: edizioni pratiche 
adatte all’esecuzione, o talora volumi in 
‘facsimile’, tra i quali il famoso manoscrit-
to autografo 1888, anch’esso conservato 
alla Biblioteca del Santo, contenente so-
nate per violino con o senza basso conti-
nuo11. Altri volumi, in edizione moderna 
oppure in anastatica, furono resi disponi-
bili agli studiosi proponendo le principali 
opere teoriche di Tartini, mentre Paul Brai-
nard curò il Catalogo tematico delle sonate 
per violino (Carish, Milano 1975). Il sogno 
di giungere “alla pubblicazione di tutte le 
opere di Giuseppe Tartini” (come indica-
to nella presentazione dei fascicoli) non 
fu realizzabile, ma le iniziative dell’Ente 

pre più allargata, sia nello spazio sia nel 
tempo, con l’inserimento dell’Ottocento 
e del Novecento, in una programmazione 
annuale tematica sempre molto variata. Il 
repertorio vivaldiano non fu una ‘scoper-
ta’ dei Solisti Veneti, perché già negli anni 
Quaranta-Cinquanta altri musicisti quali 
Renato Fasano con I Virtuosi di Roma o 
Angelo Ephrikyan e Antonio Fanna a Ve-
nezia, ne avevano iniziato una nuova divul-
gazione, mentre all’estero si diffondevano 
le esecuzioni di musica rinascimentale e 
barocca con il Concentus Musicus Wien 
di Nikolaus Harnoncourt e si avviava lo 
sviluppo della scuola belga e olandese dei 
fratelli Kuijken, di Gustav Leonhardt e di 
altri ancora8. Ma Claudio Scimone ebbe 
il merito di riprendere il repertorio tardo 
barocco con l’atteggiamento curioso dello 
studioso, del musicologo, per poi proporlo 
in estrema libertà, senza porsi problemi di 
filologia, di esattezza seriosa, privilegian-
do piuttosto la comunicazione e la trasmis-
sione di emozioni. In questo egli fu sem-
pre insuperabile maestro, ottenendo quel 
successo (da qualcuno anche criticato) che 
faceva sì che le sale o le chiese scelte per 
le esecuzioni dei Solisti fossero sempre 
traboccanti di persone e che tutti alla fine 
uscissero entusiasti della serata. Ne fece 
una vivace narrazione Lorenzo Arruga nel-
la presentazione del “Veneto Festival”, che 
nel 1999,  in occasione del 40° anniversa-
rio della fondazione dei Solisti Veneti, fu 
intitolato “Dal Veneto al mondo”: «Ecco, 
I Solisti Veneti compiono quarant’anni e 
sono sempre loro, pieni di vita, pieni di 
conquiste, ma ormai con una splendida vi-
cenda in cui si riconoscono e si fanno rico-
noscere. [...] E vuol dire programmi che, 
partendo dalla musica veneta, si spingono 
anche a Beethoven, a Strauss, via fino a 
Schönberg, o a Rossini e a Respighi. Ma 
vuol dire soprattutto un modo di far musica 
che ha portato I Solisti Veneti, in giro per 
il mondo, sempre molto applauditi, sempre 
nuovamente invitati, qualche volta anche 
discussi (per fortuna, perché nell’interpre-
tazione musicale le idee non sono innocen-
ti, costringono qualcuno a rivedere le pro-
prie), sempre con sale affollatissime e con 
grande festa finale»9. Risalendo alle origi-
ni del “Veneto Festival” si trova la creazio-
ne del “Festival Tartini”, a partire dal 1970, 
in occasione del bicentenario della morte 

Claudio e Clementine 
Scimone davanti allo 

storico Caffè Pedrocchi.
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Clementi, opere di Boito e Puccini, come 
il Capriccio Sinfonico. Sono opere comu-
nemente non frequentate, anche se per la 
loro bellezza vengono, come capita sempre 
quando posso eseguirle, accolte con suc-
cesso dal pubblico. Il mio sogno è di lavo-
rare ancora nei miei luoghi d’elezione. Mi 
interessa di più dirigere a Venezia, oppure 
a Verona, insomma in Veneto, vicino alla 
mia casa, che a New York, ad esempio. Ciò 
non è dovuto a un atteggiamento partico-
larmente snob, ma al fatto che il pubblico 
a me più vicino è quello che mi permette 
di comunicare meglio, è un pubblico col 
quale nel tempo si sono stabiliti dei legami 
forti»14. l

1) Nella sessione estiva di esami del 1957 con-
seguì il Compimento del periodo medio di Compo-
sizione e anticipò due esami previsti per il periodo 
superiore; nel luglio 1958 conseguì il Diploma: cfr. 
Archivio didattico dell’Istituto Musicale “C. Pol-
lini”, fascicolo n. 617 “Scimone Claudio”, docu-
mento del 14.05.1957, completato il 31.05 1958, 
e il Registro Scrutini ed Esami Allievi e Privatisti 
1955-1958.

2) Citato in C.M. Cella, Vivaldi nel juke-box, 
«Classic Voice Album», n. 233, ottobre 2018, p. 46.

3) Cfr. L. Arruga, I Solisti Veneti. Magia delle 
Stagioni, Franco Maria Ricci, Milano 2000, p. 7.

4) 1959-1974. Quindici anni dei Solisti Veneti . 
di Bandi, La Garangola, Padova 1974.

5) Si veda l’intervista di C. de Pirro, Una vita 
sulla corda del violino. Piero Toso: i miei primi 70 
anni, Il Mattino di Padova, 14 ottobre 2007.

6) La “Bartolomeo Cristofori” è l’Associazione 
concertistica nata a Padova nel 1920 e strettamente 
legata all’Istituto Musicale poi divenuto Conserva-
torio “Cesare Pollini”. Fu in seguito affiancata e poi 
sostituita dalle attività del Centro d’Arte degli Stu-
denti dell’Università di Padova e degli Amici della 
Musica di Padova.

7) «VeneziaMusica e dintorni», n. 51, 2013, in-
tervista di Andrea Oddone Martin.

8) Una dettagliata analisi dell’argomento è svi-
luppata in L. Arruga, I Solisti Veneti, pp.38 e segg.

9) L. Arruga, Veneto Festival 1999 (XXIX Festi-
val Internazionale “G. Tartini”) dedicato al 40° 
anniversario de “I Solisti Veneti” diretti da Claudio 
Scimone. “Dal Veneto al mondo”, Padova 1999.

10) P. Petrobelli, Giuseppe Tartini. Le fonti bio-
grafiche, Universal Edition, Firenze 1968.

11) La raccolta di suonate autografe per violino. 
Manoscritto 1888 fasc. 1 nell’Archivio Musicale 
della Veneranda Arca del Santo in Padova, Acca-
demia Tartiniana, Padova 1976. Il manoscritto au-
tografo, in cattivo stato di conservazione, è stato di 
recente restaurato.

12) L’elenco dettagliato è consultabile nel sito 
dei Solisti Veneti, https://www.solistiveneti.it/
home.php?lang=Itl&home=s&news=s&tp=claudi
oscimone&file=edizioni.php

13) Cfr. il video relativo alla  Laurea ad honorem: 
musica, Maestro, Produzione Università di Padova, 
Ufficio Relazioni pubbliche, in https://www.youtu-
be.com/watch?v=jYSanWhTutE.

14) «VeneziaMusica e dintorni», citato.

Solisti Veneti proseguirono fino ad anni 
molto recenti, aprendo una nuova serie di 
cataloghi più ampiamente rivolti ad autori 
italiani – quali Albinoni, Galuppi, Torelli, 
Dall’Abaco, Platti –, pubblicati a partire 
dal 2002-2003, volumi affidati alla cura di 
Franco Rossi, Francesco Passadore, Alber-
to Iesuè12.

La personalità di Claudio Scimone fu 
ampiamente apprezzata ed egli fu insignito 
di migliaia di premi e riconoscimenti, da 
una incredibile vittoria al FestivalBar del 
1970 ai numerosi Prix de disque ottenu-
ti dalle sue incisioni. Tra i più importanti 
momenti di questa lunga avventura è indi-
spensabile ricordare l’attribuzione del Pre-
mio “Una vita per la Musica”, nel 2008, 
in occasione dei 50 anni dalla fondazione 
dei Solisti Veneti, e la consegna della lau-
rea ad honorem dell’Università di Padova, 
nel 2012. Nel ricevere il Premio veneziano, 
istituito dalla Fondazione Arthur Rubin-
stein (al quale fu attribuito la prima volta) 
e giunto alla ventesima edizione, Claudio 
Scimone si dichiarava «fiero di essere il 
primo musicista veneto a cui viene dato il 
premio, avendo impostato gran parte della 
mia vita artistica sulla riscoperta e la dif-
fusione degli autentici valori dell’immen-
so, mirabile patrimonio musicale e della 
civiltà artistica della nostra Regione, nel 
segno storico, tanto caro alla cultura vene-
ta, dell’unità delle arti»: concetto realizza-
to anche in una decina di DVD in cui le 
esecuzioni di opere di Vivaldi o Albinoni 
sono inserite in magnifiche ambientazioni 
artistiche di Venezia e Padova. La laurea 
ad honorem in Giurisprudenza, il 17 apri-
le 2012, fu accolta dal maestro con gioia e 
commozione, memore del dispiacere dato 
al padre Vittorio di non avere completato 
gli studi universitari, preferendo dedicarsi 
totalmente alla musica. In quell’occasione 
ricordò i punti principali delle sue scelte: 
il suo atteggiamento di “eterno studente”, 
la musica intesa come missione, la musica 
come “mezzo educativo straordinario” ri-
volto ai giovani13.

Il legame con Padova e il Veneto rima-
se sempre fortissimo. Nell’intervista del 
2013, alla domanda di quali partiture an-
cora desiderasse interpretare, Claudio 
Scimone rispose: «Avrei un repertorio 
sinfonico ottocentesco che ritengo molto 
bello, le quattro Grandi Sinfonie di Muzio 
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La Casa dell'Angelo

Si ripercorre la storia di un edificio medievale, ricostruita attraverso le fonti 
documentarie e l'analisi delle caratteristiche costruttive.

La Casa dell’Angelo in Piazza Insurrezio-
ne, attuale sede del Gabinetto di Lettura, 
è uno dei pochi edifici medievali salvatosi 
dalle demolizioni durante l’attuazione del 
piano per il risanamento dei quartieri cen-
trali del 1928-30. Realizzato alla fine del 
XIII secolo probabilmente come residenza 
nobiliare, già in un documento del 1370, 
riguardante l’accordo tra i delegati di Ga-
leazzo Visconti, signore di Milano, e il ca-
valiere Enrico di Loestadem, capitano di 26 
soldati mercenari tedeschi, viene indicato 
come Domo et Hospitio ab Angelo, sugge-
rendo una diversificazione funzionale degli 
spazi1. Per la sua vicinanza al centro eco-
nomico della città e grazie alla presenza di 
una prestigiosa Università, l’albergo pote-
va contare su una sicura e varia clientela; 
nel marzo 1378 ospitò, ad esempio, Marco 
da Castiglione Milanese, scolaro di diritto 
civile trasferitosi a Padova per frequentare 
lo Studio2, mentre nel 1380 il notaio Gio-
vanni da Campolongo vi rogò un atto per 
conto del nobile Luca Grimaldi3.

Nel 1403 l’albergo apparteneva a Conte 
da Carrara (1365ca.-1421), figlio naturale 
di Francesco il Vecchio da Carrara e Giu-
stina Maconia4. Figlia del notaio Rinaldo 
Maconia e di Capellina Scrovegni, Giusti-
na apparteneva ad una delle famiglie più 
ricche e potenti della Padova del Trecento. 
Dopo aver abbandonato il marito Nicolò 
Ingannadio, accusato di violenza e mal-
trattamenti, nel 1402 la donna abitava in 
contrada S. Lucia, probabilmente in una 
casa vicina all’albergo, se non nello stesso 
edificio.  

Conte fu inizialmente indirizzato alla 
carriera ecclesiastica; suo maestro fu Bal-
do Bonafari, con il quale abitò in un palaz-
zo nella contrada di S. Nicolò. Ben presto 
però decise di diventare uomo d’armi, di-
stinguendosi subito per coraggio e abilità 
nelle diverse battaglie affrontate in difesa 

della signoria carrarese. Nel 1392, quale 
ricompensa per il suo aiuto nella guerra 
contro i Visconti, gli fu assegnato il pa-
lazzo in contrada dell’Arena, sequestrato 
agli Scrovegni colpevoli di essersi alleati 
con il nemico. Quando nel 1405 il fratel-
lo Francesco Novello fu fatto prigioniero 
dai veneziani e ucciso in carcere con i fi-
gli, Conte continuò il mestiere delle armi, 
impegnandosi in azioni militari in mezza 
Italia fino a diventare viceré degli Abruzzi, 
vicario pontificio e signore di Ascoli Pi-
ceno5. Oltre ad essere abile con le armi, 
il condottiero era anche un avveduto am-
ministratore del suo ingente patrimonio; 
in questo compito poteva contare sull’aiu-
to di uno dei suoi più fidati collaboratori, 
Ugolino da Parma. Fu proprio quest’ulti-
mo che il 26 settembre 1403, in rappre-
sentanza del suo signore, stipulò con Pie-
tro del fu Filippo da Firenze il contratto 
d’affitto dell’Hospitium ab Angelo per 200 
ducati all’anno, da pagarsi ogni 6 mesi6. 

Interessante è notare che negli stessi anni 
un altro famoso albergo padovano, l’Ho-
spitium Bovis di proprietà di Francesco 
Novello da Carrara, era stato affittato ad 
un altro fiorentino, a conferma dello stret-
to rapporto, basato su interessi e appoggi 
reciproci, che legava i Carraresi a Firen-
ze7. Non a caso, nel momento dell’immi-
nente pericolo della conquista veneziana 
del 1405, Francesco Novello aveva messo 
in salvo i propri figli a Firenze.

In origine, il complesso edilizio noto 
come Hospitium Angeli occupava un’area 
ben più vasta rispetto all’attuale, confinan-
do su due lati con la strada comune, da un 
lato con la chiesa di S. Lucia e dall’altro 
con la casa degli eredi di Giovanni Pari-
sini dei Mezzoconti8. Doveva trattarsi di 
un vero e proprio fortilizio, composto da 
diversi edifici attorno ad un cortile chiuso 
da mura merlate, di cui una parte è anco-
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Nel Catasto napoleonico del 1815 ne 
era proprietario Galeazzo Dondi dall’O-
rologio, che denunciava una casa d’affit-
to ad uso osteria14. L’edificio fu quindi 
nuovamente destinato a locanda, come 

ra visibile sulla parete esterna orientale 
dell’Oratorio di S. Rocco. Successivamen-
te, in seguito a vendite e locazioni, l’intero 
complesso fu soggetto ad un progressivo 
frazionamento, mentre l’edificio centrale, 
l’unico ancora esistente, fu adibito ad abi-
tazione. 

Le prime vendite riguardarono le costru-
zioni che sorgevano a ovest, lungo l’attuale 
via Martiri d’Ungheria. Il 6 luglio 1476 fu 
ceduto a livello perpetuo alla confraternita 
di S. Rocco un edificio in pietra e coperto 
di coppi, posito in contrata Sancte Lucie 
prope domum hospicii ab Angelo, confi-
nante da due parti con lo stesso ospizio, 
nella parte anteriore con il sagrato della 
chiesa di S. Lucia  e dall’altra parte con la 
strada comune. Ne era allora proprietaria 
Cristina, vedova di Salvatore de Martinis 
di Venezia, il cui figlio Bartolomeo aveva 
trattato l’affare con la stessa confraternita, 
determinata a costruirvi il proprio capito-
lo, molto più piccolo rispetto all’attuale 
oratorio9. Alla realizzazione dell’odierno 
oratorio si giunse invece con l’acquisto, 
nel 1525, di un terreno di proprietà di Co-
stanza de Rossi e figli, posto subito dietro 
il precedente capitolo. Su questo terreno 
sorgeva una vecchia casa diroccata, poi 
abbattuta, conosciuta come casa dell’An-
gelo10.

Nel 1615 la fraglia di S. Rocco posse-
deva anche due case poste a nord dell’o-
ratorio, per le quali pagava un livello an-
nuo di 93 lire a Paolo di Santasofia; le due 
case confinavano da una parte con la stra-
da comune e dall’altra con la casa detta 
dell’Angelo, di proprietà di Laura Paniz-
zola11. A quest’ultima apparteneva quindi 
l’edificio ancora esistente, che all’epoca 
veniva utilizzato solo come abitazione. 

In origine, l’attuale Casa dell’Angelo 
era composta da un piano terreno e un 
primo piano, ma nel corso del Quattro-
cento fu oggetto di un primo intervento di 
ristrutturazione con l’innalzamento di un 
piano, sul quale si aprirono finestre rettan-
golari, e l’inserimento nelle finestre delle 
facciate degli stipiti in pietra di Nanto e 
dei capitelli di evidente carattere rinasci-
mentale12. Allo stesso periodo risalgono 
i lacerti d’affresco riscoperti durante il 
restauro del 1930 in una parete interna e 
sulla facciata sud13. 

1

2

1. Casa dell’Angelo, 
facciata nord verso

Piazza Insurrezione (foto 
di Giuliano Ghiraldini).

2. Facciata nord prima
del restauro del 1930 

(BCPd, RIP. XI. 1077).
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chiesa di S. Lucia e a est da un edificio 
realizzato nel 1930, fu mantenuta nelle 
sue caratteristiche architettoniche: al pia-
no terreno presenta due aperture ad arco 
romanico, oggi tamponate, e al primo pia-
no una trifora centrale affiancata da due 
monofore per lato con cornici in pietra di 
Nanto. 

Nella facciata est, tuttora visibile, furo-
no aggiunte una monofora al primo piano, 
una finestra quadrata al secondo piano e 
una finestrella nella soffitta16.

Il prospetto ovest non è invece più visi-
bile, poiché nel 1949 un certo Ugo Tonel-
lato aveva acquistato l’edificio confinante 
da questo lato, impegnandosi a costruire 
nella stessa area un fabbricato decoroso 
e consono alla nuova piazza, secondo il 
progetto redatto dall’ingegnere Aldo Al-
bini. La costruzione, più alta della prece-
dente, veniva a chiudere una finestra del 
secondo piano della Casa dell’Angelo, 
che fu quindi sostituita con una nuova 
apertura verso Piazza Insurrezione17. An-
che l’ingresso alla Casa dell’Angelo, che 
Michieli aveva trasferito in questo lato, è 
ora inserito all’interno dell’atrio d’entrata 
del nuovo fabbricato.  

L’edificio, articolato in tre piani fuori 
terra compreso il sottotetto, prima dell’in-
tervento del 1930 presentava la tipica di-
stribuzione medievale degli spazi interni, 
con androne passante al piano terra, ora 
trasformato in negozio, e sala centrale al 
primo piano, dalla quale si accede alle 
stanze laterali. Tutta la struttura è in mat-
toni faccia vista, con tetto a falde coperto 
di coppi. 

Attualmente il primo e il secondo pia-
no dello stabile è sede del “Gabinetto di 

testimonia, ancora nei primi anni del No-
vecento, la presenza all’interno del cortile 
di una tettoia ad uso di stalla, utilizzata 
dai contadini che arrivavano in città nei 
giorni di mercato.

L’immobile fu salvato dalle demolizio-
ni del 1927-29 grazie all’interessamento 
della Società di amatori di cose antiche 
“Antenorei Lares”, che nel 1929 ave-
va bandito un concorso per un progetto 
di restauro. Il concorso, che premiò la 
proposta presentata dall’ingegnere Nino 
Gallimberti, favorì in seguito l’intervento 
della Soprintendenza ai Monumenti che 
si adoperò per il suo mantenimento. Il 
definitivo progetto fu comunque affidato 
all’ingegnere Antonio Michieli, che per 
incarico della società “Birra Pedavena” 
dei fratelli Luciani, che occupava il piano 
terreno, e della “Società di cultura e inco-
raggiamento”, che utilizzava il primo e il 
secondo piano dello stabile, portò l’edifi-
cio, che si trovava in condizioni igieniche 
e statiche piuttosto precarie, alla sua at-
tuale configurazione15. 

In seguito alla demolizione nel 1930 
degli edifici che lo circondavano, ancora 
visibili nel Catasto austriaco del 1845 e 
italiano del 1867-79, la facciata nord, in 
origine secondaria rispetto alla principale 
prospiciente il cortile posteriore interno, 
veniva ad affacciarsi su Piazza Spalato, 
oggi Piazza Insurrezione, diventando così 
quella principale. Di conseguenza, durante 
il restauro del 1930 l’edificio fu sottoposto 
ad un radicale stravolgimento, con modifi-
che che  riguardarono sia la quattro faccia-
te, sia la distribuzione interna degli spazi.

La facciata nord fu completamente tra-
sformata con l’apertura delle tre arcate a 
tutto sesto al piano terra, destinate a nego-
zi, e della trifora centrale al primo piano; 
furono accorciate le canne fumarie dei 
camini e tamponate le aperture tra primo 
e secondo piano, riferibili alla presenza 
di un piano intermedio; di conseguenza, 
prima del 1930 anche la sistemazione in-
terna dell’edificio era diversa da quella at-
tuale. Dopo la seconda guerra mondiale, 
in questa facciata fu posta la targa com-
memorativa della liberazione della città 
del 25 aprile 1945. 

La facciata sud, chiusa ad occidente 
dall’oratorio di S. Rocco, a nord dalla 

3

3. Casa dell’Angelo, 
facciata sud

verso il cortile interno.
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8) I Mezzoconti possedevano anche un’area se-
polcrale sul sagrato della chiesa di S. Lucia, area 
che il 6 luglio 1468 fu donata alla fraglia di S. Roc-
co per costruirvi una cappella in onore del santo. A. 
Rigon, Origini e sviluppo del culto di San Rocco a 
Padova, in San Rocco. Genesi e prima espansione 
del culto, a cura di A. Rigon e A. Vauchez, Société 
des Bollandistes, Bruxelles 2006, pp. 177-209. 

9) A. Rigon, Origini e sviluppo… cit., doc. 7, p. 
198.

10) A. Moschetti, La Scuola di S. Rocco e i suoi 
recenti restauri, “Padova. Rivista comunale dell’at-
tività cittadina”, febb. 1930, pp. 15-67.

11) ASPd, Estimo 1615, vol. 39, pol. 3561; Esti-
mo 1615, Inquisizioni, vol. 292, n. 138.

12) M. Pavan, Casa dell’Angelo, in Padova: ar-
chitetture medievali, a cura di A. Chavarrìa Arnau, 
SAP, Mantova 2011, pp. 282-289.

13) G. Fabris, Il Palazzo dell’Angelo, cit.
14) ASPd, Catasto napoleonico, f. VI, map. 516.
15) AGCPd, Atti Amministrativi per categoria, 

c.e. 415, prot. 16851/1930.
16) M. Pavan, Casa dell’Angelo…, cit.
179 AGCPd, Piano Regolatore. Quartieri centrali 

e Vanzo, b. 7, fasc. 2, Piazza Insurrezione. Nel frat-
tempo la proprietà del piano terra dell’edificio era 
passata ad Antonio Valle.

18) E. Ferraro, L’Archivio del Gabinetto di let-
tura e della Società d’incoraggiamento, Padova 
1999.

lettura e Società d’incoraggiamento”, as-
sociazione nata dalla fusione nel 1873 del 
Gabinetto di lettura, fondato nel 1830 da 
un gruppo di benemeriti cittadini pado-
vani per favorire la diffusione della cul-
tura, con la Società d’incoraggiamento, 
costituita formalmente nel 1844 con lo 
scopo di promuovere e sostenere tutto ciò 
che poteva contribuire al miglioramento 
dell’agricoltura e dell’industria padova-
ne. Dopo diversi cambiamenti di sede, 
nel 1930 il nuovo sodalizio acquistò dal 
Comune di Padova il palazzo chiama-
to Hospitium Angeli, ma già nel 1938, 
durante un’assemblea straordinaria dei 
soci, fu deliberato lo scioglimento della 
Società e il trasferimento del patrimonio 
mobiliare e immobiliare all’Istituto na-
zionale di cultura fascista; il contratto di 
donazione fu stipulato nel 1941. Cessato 
il regime fascista, la proprietà del palazzo 
passò allo Stato, mentre con decreto 25 
luglio 1950 l’edificio demaniale fu con-
segnato in uso gratuito e perpetuo alla 
Società, con l’obbligo della sua manuten-
zione ordinaria e straordinaria18. Proprio 
di una manutenzione straordinaria avreb-
be bisogno ora il palazzo, che presenta 
un’evidente situazione di degrado dovuta 
soprattutto agli anni, all’inquinamento at-
mosferico e all’umidità; inoltre, in seguito 
ad assestamenti statici, è stato registrato 
un significativo scivolamento delle travi 
del soffitto, che richiederebbe un imme-
diato intervento per una definitiva messa 
in sicurezza dello stabile.

l

  
1) L.A. Muratori, Antiquitates Italicae Medi 

Aevi, facs. Ed. di Milano, Bologna 1965, tomo II, 
pp. 535-537. G. Fabris, Il Palazzo dell’Angelo, nuo-
va sede del Gabinetto di Lettura, in Scritti di arte e 
storia padovana, Padova 1977, pp. 241-245.

2) A. Gloria, Monumenti dell’Università di Pa-
dova, rist. anast. Forni, Bologna 1972, vol. I, p. 282.

3) ASPd, Notarile, vol. 32, c. 92.
4) ASPd, Notarile, vol. 3, c. 143, notaio Sicco 

Polenton. Ringrazio il dottor Filippo de Angeli per 
avermi indicato questo documento.

5) A. Rigon, Gente d’arme e uomini di chiesa. 
I Carraresi tra Stato Pontificio e Regno di Napoli 
(XIV-XV sec.), Istituto Storico Italiano per il Medio 
Evo, Roma 2017.

6) ASPd, Notarile, vol. 3, c. 143.
7) ASPd, Notarile, vol. 8, c. 186.
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4. Facciata sud ed est 
dopo le demolizioni

del 1928
(BCPd, RIP. XI. 6288).

5. Prospetto occidentale 
con l’Oratorio di S. Rocco 

dopo le demolizioni
del 1928

(BCPd, RIP. VIII. 5857).
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L'epurazione dei professori “austriacanti” delll'Università di Padova

Il provvedimento statale del 18 luglio 1866, fondato sull’applicazione
della legge Casati che rivendicava allo Stato  il ruolo pubblico dell’insegnamento, 
non escludendo quello privato, portò al licenziamento di sedici docenti
e di tre componenti del personale subalterno della nostra Università.

Per comprendere pienamente il peso e il 
significato dell’epurazione condotta dal 
commissario del Re marchese Gioacchi-
no Pepoli contro i cosiddetti “professori 
austriacanti” nel 1866, che a Padova fu 
particolarmente ampia e incisiva, occorre 
mettere in evidenza quale rilievo e impor-
tanza sono state assegnate dal Regno d’Ita-
lia alla scuola pubblica. Una delle strutture 
portanti dello Stato italiano è sempre stata 
la scuola pubblica, e ciò perché l’Italia, 
giunta tardi all’unità nazionale rispetto ad 
altri Paesi dell’Europa occidentale, ha affi-
dato alla scuola il compito di unificazione 
culturale. La prima, organica riforma della 
scuola fu quella del ministro Gabrio Casati 
emanata il 13 novembre 1859, e dopo la 
proclamazione del Regno d’Italia nel 1861 
estesa gradualmente in tutto il Paese. Essa 
è stata il punto d’approdo di un dibattito 
durato un decennio; essa ha delineato il 
primo ordinamento italiano, che ha assi-
curato uno stato giuridico all’insegnan-
te con una definizione della sua carriera, 
l’indicazione dei suoi diritti e doveri, e in 
modo puntuale le modalità dei concorsi per 
esame e per titoli per accedere all’insegna-
mento. Con questa riforma, il personale 
politico dirigente del Piemonte si è dimo-
strato consapevole che per assolvere una 
funzione di Stato guida, capace di unifica-
re culturalmente e politicamente il Paese, 
doveva dotarsi di un sistema scolastico in 
grado di garantire una formazione cultura-
le unitaria, dal momento che la prospettiva 
era quella di trovarsi di fronte a una Italia 
caratterizzata dal  permanere di situazioni 
regionali molto differenziate fra loro.

La legge del  23 ottobre 1859, nota come 
legge Rattazzi, estendeva via via a tutto il 
territorio la legge amministrativa piemon-
tese di stampo centralista. Secondo alcuni 
studiosi, “l’ispirazione della legge Rattaz-
zi1 ai modelli napoleonici è evidente e anzi 
proclamata”. Ora, con sistema centralisti-
co, alla scuola e in particolare all’univer-
sità è stato assegnato un preciso “manda-
to educativo”; era quello di “formare gli 
italiani, cementarli e prepararli al compi-
mento dell’unità”, e ciò attraverso la de-
terminazione dei valori etico-civili ritenuti 
essenziali nella formazione del cittadino. 
L’indicazione del “mandato educativo” è 
presente in tutti gli stati giuridici succes-
sivi a quello indicato nella legge Casati, 
solo in quello del 1974 non  è più indicato, 
e ciò ha fatto emergere un modello nuovo 
di scuola e di docente, non più collettore 
di consenso, non più difensore ideologico 
del regime, ma essenzialmente un profes-
sionista dotato di conoscenze specifiche (le 
cosiddette “competenze educative”). La ri-
forma Casati ha aperto per la prima volta 
una prospettiva professionale laica agli in-
tellettuali italiani, la cui collocazione  nel-
la scuola è sempre stata molto importante 
in un Paese in cui il “ceto intellettuale” ha 
avuto un ruolo decisivo in momenti crucia-
li della sua storia.

L’Università italiana rimase per molti de-
cenni l’unica istituzione che in Italia pro-
duce cultura. Nell’impostazione della ri-
forma Casati non si richiama né al modello 
inglese, che esclude l’ingerenza dello Sta-
to, né a quello belga, che concede un’am-
pia concorrenza agli istituti privati, ma a 
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della Pubblica Istruzione del 17 novembre 
1866, insieme  a Giuseppe  Lazzaretto, e 
trasferito a Palermo per insegnare Lettera-
tura greca, mentre Lazzaretto ritorna alla 
sua cattedra di Medicina legale e Polizia 
medica. Un caso particolare e significativo 
è rappresentato da Alessandro De Giorgi, 
professore di Diritto romano, che era stato 
segretario di Daniele Manin nel governo 
provvisorio; i suoi colleghi lo difendono 
presso il Ministero; lo stesso rettore Giu-
seppe De Leva richiede un intervento ripa-
ratore, e De Giorgi sarà trasferito all’Uni-
versità di Parma come professore straor-
dinario di Diritto e Procedura penale. Di 
fronte a questa situazione, ossia alle ampie 
manifestazioni di solidarietà che danno 
l’impressione di non trovarci di fronte a un 
“austriacante”, la storica Angela Alberton, 
che alla storia dell’Università di Padova 
dal 1866 al 1920 ha dedicato un recente 
lavoro, si pone giustamente la domanda: 
“Perché viene sospeso?”. La studiosa ri-
corda che il commissario Pepoli ha sotto-
posto De Giorgi a un rapido processo per 
alcune “espressioni antipolitiche” (questo 
è il termine usato) a proposito della scon-
fitta di Custoza (24 giugno 1866); accusa 
che De Giorgi ridimensiona nella sua ri-
sposta. Questa vicenda induce la studiosa 
a esprimere una conclusiva, critica valuta-
zione verso questa azione di epurazione. 
“Appare evidente la presenza di un’ansia 
di epurazione e di punizione che spinge 
a scelte affrettate e spesso opinabili”2, 
come, appunto, in questo e altri casi. Un 
altro esempio riguarda la sospensione di 
Tito Vanzetti, titolare della cattedra di Chi-
rurgia pratica e medico di fama internazio-
nale. Egli aveva accettato dall’Austria la 

quello di vari stati federati della Germania 
in cui lo Stato gestisce l’istruzione ma con-
sente la presenza di scuole private.  Inoltre, 
le caratteristiche fondamentali dell’Uni-
versità non sono quelle di un centro di ri-
cerca scientifica come il modello tedesco, 
né di avviamento alla professione, come il 
modello francese, ma quello di “alta cultu-
ra” secondo il modello medievale italiano, 
ove la tradizione umanistica ha un ruolo 
primario. La sua struttura culturale è rigida 
e prescrittiva, tanto che storicamente orien-
tamenti nuovi sono stati integrati con gran-
de difficoltà e dopo anni di discussione. 
Ad esempio, l’insegnamento di filosofia 
della scienza è stato avviato nell’università 
italiana solo nel 1956 (la prima cattedra è 
stata data a Ludovico Geymonat); ciò vale 
anche per l’insegnamento della psicologia 
e della sociologia. 

Con l’atto del governo del 18 luglio 1866 
sono stati sospesi dall’Ufficio e dallo sti-
pendio 42 dipendenti pubblici, sostituiti 
20 deputati in vari comuni della provin-
cia; è sciolta la Congregazione provin-
ciale e ricostituita con personale liberale. 
Sono sospesi 16 professori universitari, 
oltre all’aggiunto calcolatore astronomo, 
un cancelliere e un sottobidello. La giunta 
provvisoria che governava la città richiese 
al personale universitario – docente e non 
docente – una dichiarazione di adesione al 
nuovo governo nazionale: “I sottoscritti di-
chiarano di aderire al nuovo stato di cose, 
in prova di che appongano al presente Pro-
tocollo la propria firma con la rispettiva 
qualifica”. Una dichiarazione volutamente 
generica, data la situazione ancora fluida; 
la firma della pace con l’Austria è del 3 ot-
tobre e il plebiscito di annessione al Regno 
d’Italia è del 21-22 ottobre.

L’atteggiamento dei sedici professori di 
fronte all’atto di epurazione è differenzia-
to. Raffaele Molin, professore di Storia na-
turale e speciale, abbandona la cattedra e si 
ritira a Vienna. L’abate Francesco Panella, 
direttore della Facoltà teologica, e l’abate 
Giuseppe De Rossi, professore straordina-
rio di Diritto canonico, si rifiutano di fir-
mare l’atto di adesione al governo italiano. 
Giuseppe Müller (nativo di Brno), docente 
di Lingua e Letteratura tedesca, scrive al 
Rettore esprimendo il suo vivo desiderio 
di rimanere in una Università d’Italia, ed è 
così reintegrato con decreto del Ministero 
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1. Ferdinando Coletti  
(foto 1) e Alberto 

Cavalletto (foto 2), 
esponenti del movimento 

liberale, che fornirono  
l'elenco dei docenti

da epurare. 



23

L'epurazione dei professori “austriacanti” delll'Università di Padova

attivamente ai moti dell’8 febbraio a Pa-
dova, fu membro del governo provvisorio 
e nel 1859 fu a capo del Comitato cen-
trale nazionale veneto, con sede a Pado-
va, e dopo la liberazione di Padova il 24 
novembre 1866, fu nominato professore 
ordinario di materia medica e terapeutica 
all’Università di Padova che tenne fino alla 
morte (si era laureato nello Studio medico 
nel 1845). Precedentemente aveva rifiutato 
la supplenza alla cattedra di patologia ge-
nerale medica per non compiere un atto di 
ossequio al governo austriaco.

Sono questi due, Coletti e Cavalletto, a 
fornire le liste dei cosiddetti “benemeriti” 
da premiare e quelle dei “reietti” da epura-
re. Una valutazione, questa, che potevano 
dare perché avevano conosciuto diretta-
mente i professori, le loro vicende perso-
nali, accademiche e politiche, pertanto 
nessuno espresse dubbi sulle loro decisioni 
all’esecuzione dell’Ordinanza ministeria-
le. Valga, a titolo esemplificativo, la lette-
ra di Cavalletto a Meneghini del 14 luglio 
1866, che si configura come l’indicazione 
di come operare in quei giorni, a ridosso 
dell’atto di epurazione. “Fra i professori 
meritano di essere singolarmente onorati 
i professori Bellavitis e Salomoni, patrio-
ti veri, come non merita onori il dotto ma 
egoisticamente pusillanime Messedaglia, 
che si rifiutò sempre nei servizii che gli si 
chiesero per illustrare le condizioni econo-
miche misere della Venezia. Nessuno onore 

“croce d’oro al merito” per le sue presta-
zioni ai feriti della battaglia di Solferino e 
San Martino, e aveva tenuto come rettore 
un atteggiamento non repressivo verso al-
cuni tumulti studenteschi, pubblicando poi 
un avviso in cui si invitavano gli studenti 
a osservare le leggi accademiche, e ciò fu 
considerato un atteggiamento collaborzio-
nista verso l’autorità austriaca.

Questi episodi pongono degli interroga-
tivi su quali basi avvenivano le decisioni 
di considerare un professore “austriacante” 
oppure no. Ora i due protagonisti di questa 
vicenda sono stati, per giudizio unanime 
degli studiosi, Ferdinando Coletti e Alber-
to Cavalletto, che “rappresentano l’anima 
più intransigente” del movimento liberale 
padovano. 

“Tra i provvedimenti che il Cavalletto 
reputava ‘utili ed opportuni’, oltre che ur-
genti – afferma Raffaello Vergani – v’era-
no anzitutto quelli relativi al rinnovo degli 
istituti giuridici e della classe dirigente del 
Veneto. Come molti emigrati, egli era uno 
spregiatore del vecchio ordine che lo aveva 
perseguitato e l’aspro fautore di una epu-
razione che non avesse riguardo per alcu-
no. [...] Occorreva escludere da un lato i 
democratici che, buoni in tempo di guerra, 
non costituivano ora più che un elemento 
di disturbo, e dall’altro quella parte della 
classe dirigente che s’era mostrata troppo 
tenera nei confronti del vecchio regime”3. 
Inoltre, ricordiamo che Coletti partecipò 

Archivio dell'Università
 di Padova, originale

 del provvedimento di
 sospensione e privazione 

dello stipendio dei docenti
qui sotto elencati: 

abate Lodovico Menin
(direttore della Facoltà filosofica),

Tito Vanzetti
(direttore della Facoltà medica), 

Antonio Volpi
(direttore della Facoltà giuridico-politica), 

abate Giuseppe De Rossi
(professore straordinario di Diritto canonico

nella facoltà teologica), 
Massimiliano Wintschgau

(professore di Fisiologia e Anatomia sublime), 
Francesco Foytzik

(professore di Filologia ellenica), 
Raffaele Molin

(professore di Storia naturale speciale), 
abate Domenico Colauzzi

(professore di Teologia morale), 
abate Lino Rizzotto

(professore di Teologia pastorale e Sacra eloquenza), 
Alessandro De Giorgi
(professore di Diritto romano), 

Giuseppe Brugnolo
(professore di Patologia generale e Farmacologia), 

Giuseppe Lazzaretti
(professore di Medicina legale e Polizia medica), 

Giuseppe Müller
(professore di Lingua e Letteratura tedesca), 

Antonio Tonzig
(professore di Scienza dell’amministrazione

e contabilità), 
abate Natale Concina

(professore di Filosofia e bibliotecario).
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di quest’ultimo caso [1866] da quelle pre-
cedenti, era che essa trasformava i profes-
sori-funzionari del sapere cari ai regimi 
napoleonico e asburgico in professori-cit-
tadini inseriti, in alcuni casi al di là dei loro 
desideri, in un quadro politico-culturale 
che, nella misura in cui si riconosceva nella 
formula della “scienza nazionale” e asse-
gnava all’Università un ruolo fondamenta-
le nella costruzione dello Stato, spalancava 
le porte della classe dirigente ai docenti e 
nel contempo individuava nelle università 
i luoghi di formazione di quella classe”5.

Abbiamo sottolineato le caratteristiche 
del modello italiano di università, con-
siderata il centro della formazione della 
classe dirigente, come si diceva allora; una 
Università formata da professori scientifi-
camente e culturalmente selezionatissimi, 
in grado, appunto, di assolvere i propri 
compiti. Sotto questo profilo, si compren-
de l’atteggiamento di coloro che vollero 
compiere una radicale epurazione nell’U-
niversità di Padova, per assicurare la fedel-
tà dei professori a una Nazione giunta tardi 
all’Unità rispetto ad altri Paesi europei, e 
perciò più rigorosa nella scelta e valutazio-
ne del suo personale culturale, e soprattut-
to decisa a rivalutare i suoi orientamenti 
scientifici e umanistici che avevano le loro 
radici in una tradizione culturale di straor-
dinario valore. l

1) M.S. Giannini, Scritti. Volume quinto. 1963-
1969, Giuffrè, Milano 2004, pp. 631.

2) A.M. Alberton, L’Università di Padova dal 
1866 al 1922, Il Poligrafo, Padova 2016, p. 17

3) R. Vergani, Guerra e dopoguerra nel Veneto 
del ’66. Note di ricerca, “Archivio Veneto”, 
Venezia 1970, p. 38.

4) Vergani, ivi, p. 25. 
5) P. Del Negro (a cura di), L’Università di 

Padova. Otto secoli di storia, Signum, Padova 
2002, p. 92.

merita il ciarlatano Vanzetti. Friztk è fuggi-
to e bene fece; il Brugnolo avrà la prudenza 
di ritirarsi e di domandare la pensione”. 

La maggior parte dei professori prima 
del 1866 non assunse posizioni politiche 
e culturali avverse agli austriaci e pochi si 
erano impegnati politicamente; fra questi 
c’erano Luigi Bellavitis e  Filippo Salomo-
ni, l’ingegnere Gustavo Bucchia. Altri do-
centi, che sono stati destituiti dall’Austria, 
sono ora reintegrati; è il caso di Enrico 
Nestore Legnazzi, legato a Coletti, arresta-
to per alto tradimento nel 1862 e poi rila-
sciato per mancanza di prove; di Francesco 
Marzolo, destituito nel 1842 e integrato 
nella cattedra di Chimica pratica, e altri an-
cora. Come afferma lo storico Vergani, “di 
fatto, l’Italia si trova di fronte, nel Veneto, 
a una classe dirigente timorosa e conser-
vatrice, assai meno sensibile, rispetto alle 
consorelle del Settentrione, ai problemi e 
alle istanze d’uno stato moderno. [...] Nel 
’66 la sua massima preoccupazione fu 
quella di far sì che il passaggio da un regi-
me all’altro avvenisse sotto il segno della 
continuità, e che fosse limitato al minimo 
indispensabile l’attacco alle strutture giu-
ridiche, economiche e sociali nelle quali 
essa si sentiva ed era, salvo poche eccezio-
ni, perfettamente integrata”4. Una analoga 
considerazione si può fare a proposito del-
la situazione di Padova ove la direzione po-
litica dopo il 1866 è saldamente nelle mani 
del partito liberal-moderato; nelle elezioni 
amministrative del 29 ottobre di quell’an-
no, i liberali che si erano maggiormente 
distinti nella lotta anti-austriaca e nella 
conduzione del processo di epurazione dei 
cosiddetti “austriacanti” nell’Università e 
nell’amministrazione pubblica sono emar-
ginati; solo due di loro sono eletti. Il partito 
liberal-moderato esclude, dunque, l’ala li-
berale “militante”, avviando un lungo pe-
riodo di egemonia incontrastata nella città. 

Così gli stessi Coletti e Cavalletto, di 
fronte a esiti imprevisti del processo di 
epurazione, accettarono le indicazioni che 
provenivano “dall’alto”. Resta il fatto che 
nell’università c’è stata una discontinuità 
rispetto alla situazione precedente, e mal-
grado le richieste di reintegrazione o di as-
sumere posizioni meno drastiche, l’imma-
gine dell’università è diversa da quella tra-
dizionale. Come precisa Piero Del Negro, 
“Ciò che in ogni caso distingueva la svolta 

3. Lodovico Menin
(foto 3), direttore della 

Facoltà teologica, e 
Tito Vanzetti (foto 4), 

direttore della Facoltà 
medica, primi nell'elenco 

degli epurati.
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Giovanni Capodivacca, giornalista e autore di teatro

Un padovano di nobili origini,  nativo di Montemerlo, che conobbe una certa 
notorietà nel primo decennio del fascismo come militante, ma soprattutto 
come brillante commediografo, conosciuto con lo pseudonimo di Gian Capo.

Tra i convenuti a palazzo Castani a Mila-
no, in piazza San Sepolcro, domenica 23 
marzo 1919, nel salone del Circolo per gli 
interessi industriali, commerciali e agrico-
li, luogo destinato a passare alla storia  per 
l’«adunata» di fondazione dei Fasci Italia-
ni di Combattimento, sansepolcrista  del-
la prima ora, compare un trentacinquenne 
giornalista originario della provincia pado-
vana, tale Giovanni Capodivacca, venuto 
al mondo a Montemerlo. Trascorsi cento 
anni, la sua figura è fatalmente sbiadita, 
ingoiata dall’oblio, fors’anche offuscata 
proprio dalla partecipazione a quella stori-
ca giornata. Su Giovanni Capodivacca si è 
abbattuta una sorta di damnatio memoriae 
tanto che appare tutt’altro che scontato 
chiedersi: chi era costui?
  Come ben si addiceva a un rampollo di 
notabili di provincia, Giovanni Capodi-
vacca seguì le orme del nonno Rizzardo, 
primo maestro della sezione maschile del-
la scuola elementare rurale di Montemer-
lo, nel comune di Cervarese Santa Croce, 
all’indomani dell’annessione del Veneto al 
Regno d’Italia. Figlio di Napoleone, possi-
dente, e di Italia Maria Dainese, Giovanni 
era venuto alla luce il primo marzo 1884 
nell’elegante palazzetto che i Capodivac-
ca, una casata di antica nobiltà, abitava 
al civico 134 di Montemerlo, sulla strada 
che collega il paese alla località Fossona. 
Un’ala del palazzetto ospitò fino al 1885 le 
aule scolastiche, previa corresponsione di 
un fitto annuo da parte della deputazione 
comunale. Fin dal Trecento i Capodivacca 
vantavano nel padovano estese possessio-
ni. A Montemerlo il casato è attestato da 

polizze d’estimo cinquecentesche che con-
fermano una realtà economica destinata a 
consolidarsi nelle epoche seguenti, pur ca-
ratterizzate dalla progressiva invadenza del 
patriziato veneziano in terraferma. Rappre-
sentanti di prestigio in sede locale furono 
i fratelli Giovan Battista (1771-1858) e 
Alessandro (1767-1840), due vere “primi-
zie” per la modesta comunità montemerla-
na: l’uno il primo “dottore” su cui poté fare 
affidamento stabile il borgo sviluppatosi ai 
piedi del colle, l’altro la prima vocazione 
sacerdotale sbocciata nel villaggio. 

Della giovinezza del nostro Giovanni 
abbiamo solo la notizia di un incidente di 
caccia, a causa del quale ebbe «straziati 
gli occhi buoni (uno dei tanti trionfi del-
la scienza gli salvò la retina)». Fu proprio 
quest’infortunio che nel 1904 gli garantì la 
riforma dal servizio militare di leva obbli-
gatorio. Tuttavia il circoscritto e asfittico 
orizzonte paesano gli andava stretto: una 
volta compiuti gli studi nella città del Santo 
presso la “scuola normale” e conseguita la 
“patente” d’insegnante elementare, egli si 
stabilì definitivamente a Padova prendendo 
servizio in un istituto cittadino. Non anco-
ra ventiquattrenne, sabato 6 gennaio 1906 
a palazzo Moroni, avanti al conte France-
sco Giusti, assessore delegato, prese per 
moglie Ester Toffanin, maestra elementare: 
un buon partito, come si suol dire. La so-
rella della sposa, Iginia Toffanin, anch’es-
sa docente elementare, un anno prima era 
convolata a nozze con Vittorio Da Riva, 
segretario comunale di Cervarese S. Croce. 

Nel novembre seguente la vita della cop-
pia, che risiedeva in città al numero 25 di 

di
Alberto Espen

Giovanni Capodivacca,
giornalista
e autore di teatro
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rello e Luccioletta, Gli eroi di Rovito. Di-
venne uno degli autori di punta della casa 
editrice fiorentina Bemporad per quanto 
concerne il settore scolastico, allora in for-
te espansione. Quando non pubblicò testi 
di una certa complessità, scrisse instanca-
bilmente per riviste e giornali curando arti-
coli e saggi su «Scuola Popolare», «Gior-
nalino della domenica» ove collaborò con 
Luigi Bertelli (Vamba), «Rinnovamento», 
«Ardita». Il Capodivacca aveva compiu-
to, per così dire, il salto di qualità allor-
ché partecipò all’iniziale redazione de «Il 
Popolo d’Italia», fondato da Benito Mus-
solini in via Paolo da Canobbio, non lon-
tano dal Duomo. Del giornale, diretto dal 
futuro Duce, il trentenne Capodivacca fece 
dunque parte sin dalla fondazione, datata 
15 novembre 1914, siglando via via i suoi 
interventi con gli eteronimi Tamburino e 
Gian Capo. In particolare, con quest’ulti-
mo nome (che lo accompagnò fino all’ulti-
mo) firmò in seguito l’intera sua fortunata 
produzione in campo teatrale, quella, per 
intenderci, che lo consegnò alla notorietà. 
Nel gennaio del ’15, alla prima seduta del 
comitato direttivo della sezione socialista 
milanese, il giornalista montemerlano pre-
se una netta posizione nel dibattito politico 

via Chiesanuova, fu allietata dalla nascita 
della figlia Lidia. Giovanni ed Ester non si 
trattennero per molto a Padova: nel gennaio 
1907 i due, con la figlioletta Ester in fasce, 
partirono alla volta di Milano, dove il ma-
rito confidava di spendersi con fervore per 
la causa legata ai suoi convincimenti pro-
gressisti, ai quali aveva entusiasticamente 
aderito. Detto fatto, Giovanni lasciò l’in-
segnamento, attività che non gli regalava 
le auspicate soddisfazioni e, assecondan-
do le sue convinzioni politiche riformiste, 
prese a collaborare alla stampa socialista. 
Gli era venuto, infatti, l’uzzolo della scrit-
tura, tanto che da questo momento, alla 
militanza politica il Capodivacca associò 
questa felice propensione, vera e propria 
vocazione. In breve egli divenne punto di 
riferimento del movimento magistrale me-
neghino. Tra il 1909 e l’11 diresse «Scuo-
la popolare», organo dei maestri socialisti 
della Camera del lavoro, incarico nel quale 
fu poi affiancato da Francesco Ciarlanti-
ni, a sua volta maestro elementare e attivo 
propagandista politico. Sempre nel 1911, 
ancora con Ciarlantini e con Dante Dini, 
altro insegnante elementare (peraltro ami-
co intimo di Ada Negri e tra i futuri par-
tecipanti alla Marcia su Roma), il Nostro 
fu tra i fondatori di «Critica magistrale», 
foglio della corrente socialista all’interno 
dell’Unione dei maestri. Nel luglio del ’12 
venne al mondo l’altra sua figliola, Maria, 
che nell’immediato secondo dopoguerra, 
seguendo le orme paterne, fu nota “scrittri-
ce in rosa” e articolista, firmando però tutti 
i suoi lavori con lo pseudonimo Casabella 
(che poi non era altro che il cognome del 
marito).

Negli anni a cavallo della prima guerra 
mondiale Giovanni Capodivacca si dedicò 
anima e corpo alla stesura di testi per ra-
gazzi, alternando la scrittura di sussidi sco-
lastici (alcuni dei quali, pluriediti) a quella 
di romanzi e novelle dedicati all’infanzia. 
Si tratta di una produzione particolarmente 
nutrita, comprendente i titoli Amore e Luce 
(con Ciarlantini e con illustrazioni di Rubi-
no e Del Senno), Piccole sorgenti, La cro-
sta terrestre: storia della sua formazione, 
Il costume. Nozioni di educazione morale 
ed istruzione civile, La leggenda dorata e 
altre novelle, Fanfaluca, La diretta via, La 
giovine aurora, La lingua italiana, Farfa-

Ritratto  giovanile di 
Giovanni Capodivacca.
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difendere la borghesia terrorizzata dai fan-
tasmi socialisti». All’adunata, la pattuglia 
veneta era composta da poco meno di una 
dozzina di convenuti, uno soltanto come 
lui padovano, il professor Luigi Massaret-
ti, figlio di un garibaldino dei Mille. Ma 
l’idillio tra il capo e il “suo” redattore era 
destinato a essere ancora di breve durata: 
nel dicembre del ’19 Capodivacca, dal ca-
rattere «risoluto, ma mite e schivo, ideali-
sta, amante dell’ordine e della disciplina 
imposti da una ferrea volontà superiore», 
si dimise dal giornale assieme al collega e 
amico Arturo Rossato, vicentino di nascita, 
perché in aperto dissenso con l’aggressività 
antisocialista di Mussolini. I due redattori 
indirizzarono una missiva al direttore nella 
quale proclamavano la loro immediata ri-
nuncia a seguitare «una polemica di stam-
pa violenta», che ritenevano inopportuna e 
sterile di fronte al mutato contesto politico, 
sollecitando di essere dispensati dal loro 
ufficio. E qui ebbe inizio una lunga, este-
nuante querelle fra i due colleghi e Mus-
solini, spalleggiato dall’amministrazione 
del giornale: il Capodivacca e il Rossato 
pretesero la liquidazione dell’indennità di 
licenziamento. L’arbitrato dell’Associa-
zione lombarda giornalisti non fu loro fa-
vorevole, poiché venne presa per buona la 
tesi del rivoluzionario di Predappio che so-

sull’interventismo schierandosi a favore 
dell’entrata italiana in guerra: la sua posi-
zione entrò fatalmente in aperto contrasto 
con l’atteggiamento del comitato stesso 
che patrocinava la proposta di organizza-
re un’azione decisa contro ogni iniziativa 
bellicista, sostenendo anzi la proposta di 
uno sciopero generale all’atto della mo-
bilitazione militare. Già nell’estate del 
’14 assieme agli amici Ciarlantini e Dini 
era sceso da Milano a Viareggio, invitato 
ad animare il fronte interventista contro 
antimilitaristi e liberal-giolittiani, persua-
dendo circa l’ineluttabilità di una «guerra 
rigeneratrice» che liberasse «l’uomo dalle 
monarchie e dagli imperi vetusti». Rimase 
per sempre fermo nei suoi ideali: nel ’16 
venne schedato come socialista mentre un 
anno dopo, chiamato alla visita medica per 
un possibile arruolamento nell’esercito 
(magari inquadrato nei servizi sedentari), 
fu definitivamente riformato. Nell’ultimo 
anno di guerra prese avvio la sua collabo-
razione con la rivista quindicinale «Il Rin-
novamento», fondata dal sindacalista, poi 
volontario fiumano, Alceste De Ambris. 
Si ricorda un suo intervento dell’aprile del 
’18 intitolato Valorizziamo il fronte inter-
no, in cui il Capodivacca ribadiva che «per 
fare la guerra occorrevano due eserciti, uno 
al fronte a combattere, l’altro all’interno a 
lavorare», e che per sollevarsi dai cocen-
ti insuccessi (l’umiliazione di Caporetto 
era ben viva) non c’era che una strada da 
percorrere: quella «della moralizzazione 
dell’apparato burocratico del governo e 
della lotta senza tregua contro gli imbo-
scati». Quando, nel marzo 1919, l’«Ardita. 
Rivista Mensile del Popolo d’Italia» iniziò 
le pubblicazioni, egli ne fu dapprima uno 
degli animatori, quindi tra i più stimati 
collaboratori. Orientato su posizioni di ac-
ceso nazionalismo, era entrato in contatto 
con il quasi coetaneo e collega (maestro e 
giornalista) Benito Mussolini. Questa fre-
quentazione (consolidata poi dai costanti 
rapporti di lavoro) fu alla base della parte-
cipazione del redattore montemerlano alla 
storica fondazione del movimento fascista 
il 23 aprile 1919 in piazza San Sepolcro. 
Nell’occasione il giornalista de «Il Popo-
lo d’Italia» Giovanni Capodivacca, presa 
la parola, esaltò il carattere rivoluzionario 
del neonato «movimento, indisponibile a 

Palazzo Capodivacca
a Montemerlo, sorto sulle 
preesistenze di “una casa 

e teza di mura coperta
de coppi” risalente

al XVI secolo.
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gli stessi autori: basti soltanto dire che nel 
1926 la vaudeville raggiunse le 1200 rap-
presentazioni. Il successo del copione arri-
se anche al di fuori dei palcoscenici teatrali 
tanto che nel gennaio 1938 uscì nelle sale 
l’adattamento cinematografico della com-
media, per la regia di Nunzio Malasomma, 
con un cast composto, tra gli altri, da Assia 
Noris, Nino Besozzi, Gino Cavalieri, Ce-
sco Baseggio e Paola Barboni. La profi-
cua collaborazione con Rossato diede altri 
frutti. I due conseguirono un altro successo 
con la commedia in dialetto veneziano La 
biondina in gondoleta, ispirata alla celebre 
canzone popolare in vernacolo.

 Il Capodivacca non abbandonò tuttavia 
l’ambiente giornalistico perché, richia-
mato in servizio, dal ’23 al ’27 fu redat-
tore capo de «Il Secolo» e ne assunse la 
direzione quando il quotidiano si fuse con 
«La Sera» in un unico foglio. In seguito 
si trasferì a Parigi per reggere l’ufficio di 
corrispondenza de «Il Corriere della Sera». 
Rientrato a Milano, conseguì due incarichi 
prestigiosi: la direzione dell’ufficio stampa 
del Comune e di quello del Teatro alla Sca-
la. L’attività in campo giornalistico non lo 
distolse certamente dalla produzione tea-
trale, davvero cospicua, tutta firmata con il 
nome di Gian Capo, che annovera Delitto 
e castigo scritto a quattro mani con Ros-
sato (1927), Lo scoiattolo (1927), L’uomo 
in maschera (1929) lavoro incoraggiato 
dal celebre direttore di compagnie teatrali 
Virgilio Talli, Home rebus (Il chiromante) 
(1929), I borghesi di Treponti (1930), Il 
conte zio (1931), Il mistero delle cinque vie 
portato sui palcoscenici in versione roma-
nesca con il titolo Zeffirino dal grande Et-
tore Petrolini (1931), Una commedia fuori 
programma (1931), Benedetta fra gli uo-
mini (1931), La stella del Sud a detta del-
la critica il suo capolavoro (1932), L’eroe 
per forza (1932), Malvasia (1934), Tutti e 
nessuno (1934), Atanaus (1934). Lasciò, in 
parte inediti, in parte pubblicati postumi, 

steneva come ai due giornalisti veneti non 
spettasse liquidazione alcuna. 

Dall’inchiesta che ne sortì, erano tutta-
via emerse scottanti circostanze che Mus-
solini stesso avrebbe preferito far passare 
sottotraccia: grazie alle rivelazioni di Ca-
podivacca e Rossato, risultò un utilizzo in-
debito, se non spregiudicato, dei fondi rac-
colti attraverso la sottoscrizione Pro-Fiume 
aperta da «Il Popolo d’Italia», una parte dei 
quali servì a sovvenzionare le bande arma-
te degli ex arditi che operavano nel capo-
luogo meneghino. Tutte circostanze che 
danneggiarono l’immagine dei Fasci e del 
loro capo, di cui venivano palesati i modi 
bruschi e discutibili, nonché l’evidente 
propensione alla violenza politica. Il 23 
marzo 1929 – decennale della fondazione 
dei Fasci di combattimento – fu resa nota 
la lista ufficiale dei Sansepolcristi, modi-
ficata a varie riprese con cancellazioni e 
nuove inserzioni rispettivamente negli anni 
1932, 1940 e 1942: il nome di Giovanni 
Capodivacca è citato ne «Il Popolo d’Ita-
lia» del 24 marzo 1919; nel 1932 gli venne 
accreditato il brevetto sansepolcrista n. 31.

Una volta separatosi dalla redazione del 
giornale socialista, per Giovanni Capodi-
vacca (alias Gian Capo) si dischiuse una 
nuova stagione in cui si dedicò prevalen-
temente all’attività di narratore e comme-
diografo. Senza disdegnare comunque il 
mestiere di giornalista. Chi si avvicina per 
la prima volta alla sua figura non può che 
rimanere colpito dalla mole della sua pro-
duzione letteraria. Senza interporre sosta, 
nel 1919 pubblica il lavoro teatrale Arros, 
uno qualunque, impreziosito in copertina 
da un’illustrazione di Mario Bazzi. Del ’20 
sono i romanzi La luce nel deserto e La 
casa devastata, dati alle stampe a Milano 
rispettivamente dagli editori Modernissi-
ma e Vitagliano. Nel 1921 scrisse a quat-
tro mani, con l’amico di sempre Rossato, 
il lavoro che gli ha dato fama e celebrità: la 
commedia Nina, no far la stupida, tre atti 
in lingua che si avvalgono del commento 
musicale di Enrico Giachetti Montebello. 
La commedia, tuttora nel repertorio delle 
compagnie venete, esordì sul palcoscenico 
del teatro Ferrario di Salsomaggiore il 29 
agosto 1922, portata in scena dalla compa-
gnia del capocomico Gianfranco Giachetti, 
fiorentino di nascita ma veneto d’adozione. 
Fu un consenso di pubblico inaspettato per 

Lapide murata nel 1936 
nel secondo anniversario 

della sua scomparsa, 
tuttora in sito nel palazzo

di Montemerlo.
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Giovanni Capodivacca, giornalista e autore di teatro

zione della stirpe italiana». Il suo ultimo 
pezzo apparve postumo: trattava delle «ge-
nitrici feconde» ovverosia della imminente 
premiazione delle madri prolifiche da parte 
del Duce. 

Morì improvvisamente, la mattina del 
21 dicembre 1934, nella sua abitazione 
milanese di viale Montenero. Il regime gli 
riservò esequie solenni. «Gian Capo giace 
nella divisa fascista – riporta l’edizione del 
Corriere della Sera del 22 dicembre – ve-
gliato da Sansepolcristi, pure in uniforme, 
e fin dalle prime ore del pomeriggio è in-
cominciato il pellegrinaggio delle autorità, 
dei colleghi, degli amici, di personalità del 
mondo politico, artistico e particolarmente 
del teatro… Nel tardo pomeriggio la sal-
ma è stata visitata dall’on. Starace, da Vito 
Mussolini e da Rino Parenti». Gli furono 
tributati solenni funerali nella chiesa di S. 
Maria del Suffragio e venne sepolto con i 
massimi onori nel cimitero monumenta-
le di Milano. I suoi rapporti con la terra 
che gli diede i natali, all’indomani del suo 
trasferimento a Milano, furono inevitabil-
mente più radi e saltuari, tuttavia, appena 
le circostanze gliene fornivano il destro, 
trascorreva con somma nostalgia qualche 
giorno nell’avito palazzo, amorevolmente 
accolto dalla sorella Cesira Ida: per lui, una 
sorta di buen ritiro. Commediografo, a det-
ta della critica, «sempre fine e delicato… 
colorito negli artifici e, talora, bizzarro nel-
le invenzioni (e in effetti la sua fantasia bo-
naria, sorretta da una tecnica divenuta con 
gli anni sempre più sicura, finì col prendere 
il sopravvento sulle doti dell’osservatore e 
del pensatore)», la terra natia ha voluto tra-
mandarne la memoria: lunedì 21 dicembre 
1936, nella ricorrenza del secondo anniver-
sario della scomparsa, venne murata in suo 
ricordo una lapide nel palazzo natale, men-
tre nel 1970 gli venne intitolata una strada, 
quella ove sorge la sua vecchia casa.

l

Per ricostruire la vicenda umana di Giovan-
ni Capodivacca ho attinto alla documentazione 
conservata negli archivi comunali di Cervarese 
S. Croce, Padova e Milano; a innumerevoli arti-
coli apparsi sulla stampa dell’epoca («Il Popolo 
d’Italia», «Corriere della Sera», «Il Veneto della 
Sera», «Il Resto del Carlino», «L’Illustrazione 
Italiana»); alle testimonianze d’archivio messe a 
disposizione dalle eredi Zeffirina Parpaiola Capo-
divacca e Marta Capodivacca, che ringrazio. Pro-
digo di spunti utili è stato da ultimo M. Franzinelli, 
Fascismo, anno zero. 1919: la nascita dei Fasci ita-
liani di combattimento, Milano 2019.

un’altra mezza dozzina di lavori, tra cui 
il «romanzo per giovani» Uno dei primi. 
Vita avventurosa ed eroica d’un giovane 
italiano, dato alle stampe dalla vedova nel 
’37, testo che il Capodivacca aveva abboz-
zato una quindicina d’anni prima col titolo 
provvisorio Nero contro Rosso. I suoi la-
vori teatrali debuttarono nei più frequentati 
teatri milanesi, dall’Arcimboldi ai Filo-
drammatici, all’Odeon, dall’Excelsior al 
Manzoni, al Lirico e al Diana, con puntate 
al torinese Chiarella e al romano Argenti-
na; si ebbero quindi repliche in tutt’Italia 
con la recitazione di interpreti del calibro 
di Armando Falconi, Paola Barboni, Do-
menico (Memo) Benassi, Giulietta De 
Riso, Nella Bonora, Carlo Ninchi, Cesco 
Baseggio, Tatjana Pavlova. 

La febbrile attività Gian Capo contempla 
anche la traduzione della tragicommedia 
L’avventuriero davanti alla porta dello 
scrittore croato Milan Begovic (1928) e nel 
’33 la redazione del catalogo della prima 
personale del pittore monzese Guido Paolo 
Pajetta (la cui famiglia era d’origine vene-
ta), che espose alla galleria Milano dall’8 
al 19 gennaio; né si dovrà ignorare che fece 
parte di quell’eletta compagnia di autori di 
teatro (gli altri rispondono ai nomi di Leo-
nida Rèpaci, Alberto Colantuoni, Primo 
Conti e Carlo Salsa) che nell’agosto del 
’29 istituì un premio «da sottrarre al chiu-
so dei cenacoli per aprirlo en plein air alla 
libera circolazione delle idee nella società 
letteraria italiana»: si tratta del premio let-
terario Viareggio Rèpaci, assegnato da al-
lora il 18 agosto di ogni anno. Capodivacca 
ebbe inoltre rapporti con Ungaretti, che gli 
omaggiò una sua raccolta di poesie e con 
D’Annunzio, che lo ospitò al Vittoriale per 
un paio di giorni nell’estate del ’26 (as-
sieme allo scrittore Giuseppe Brunati e a 
Luigi Razza, deputato e organizzatore del 
sindacalismo di regime) per pianificare la 
corporazione delle arti, che secondo le in-
tenzioni doveva annoverare tutti gli artisti, 
dai pittori agli architetti, dagli scrittori ai 
musicisti. 

Dal primo luglio 1933 il Capodivacca 
assunse la direzione de «L’Illustrazione 
Italiana», tra le più celebri riviste settima-
nali italiane, pubblicata quasi per un secolo 
(1873-1962). Val la pena di ricordare il suo 
primo editoriale dedicato alla trasvolata 
dell’Atlantico di Balbo «come afferma-
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Si ricostruisce la storia di una memorabile cerimonia di ringraziamento 
celebratasi nel dopoguerra per dare adempimento
ad un voto alla Beata Vergine della popolazione piovese.

Fra la moltitudine di opere d’arte accu-
mulate nel territorio di Piove di Sacco da 
secoli di devozione cristiana si distingue 
per solennità ed eccellenza formale il 
quadro della Beata Vergine con il Bambi-
no benedicente custodito nel santuario di 
Santa Maria delle Grazie, che si incontra a 
meno di un chilometro dall’abitato in riva 
al Fiumicello che lo attraversa giungendo 
da ponente. 

Questo dipinto fu eseguito a tempera 
su una tavola di 82 per 60 centimetri in 
una data prossima al 1480, utilizzando il 
medesimo cartone da cui fu tratta la co-
siddetta  Madonna Contarini, che si trova 
alle Gallerie dell’Accademia di Venezia e 
reca sopra un cartiglio la firma di Giovan-
ni Bellini; la versione piovese, che si suole 
ritenere successiva, ne diverge per alcune 
significative varianti ed è  stata attribuita 
alternativamente alla mano del maestro o 
a quella di un collaboratore dotato di una 
notevole autonomia espressiva.  La distin-
gue un carattere più rarefatto, determinato 
da un minore acume naturalistico e con-
trassegnato da una misurata propensione 
a  geometrizzare i volumi; la ingentilisco-
no il tracciato meno inciso del disegno, la 
morbida consistenza dell’impasto, la luce 
velata che attenua i lineamenti delle figure 
conferendo loro una toccante intonazione 
sentimentale, capace di commuovere ge-
nerazioni di fedeli tanto da farne il desti-
natario privilegiato della devozione locale. 
La sua comparsa nel Piovese, in una data 
di poco successiva a quella presumibi-
le della sua esecuzione, fu ammantata di 
prodigio e ispirò la leggenda che racconta 

come il Bambino dipinto abbia dato voce 
ad un neonato perché ordinasse di deporre 
le armi a due fratelli che stavano sfidan-
dosi in un duello all’ultimo sangue per 
disputarsene il possesso. Donata ad un 
convento di Frati Minori dell’Osservanza, 
nel 1484 fu collocata  nel tempio apposi-
tamente eretto: da questo momento in poi, 
nei momenti di difficoltà, i credenti della 
Saccisica hanno preso la consuetudine di 
rivolgersi al volto “pallido, assorto, senza 
sorriso”1 della giovane Madre che li at-
tende oltre la soglia del santuario, nel cui 
sguardo infinitamente benevolo ognuno 
può riconoscere lo sguardo della propria 
madre, trasfigurata dall’arte in una forma 
di incorruttibile bellezza e toccata dalla 
regalità che Maria, incoronata regina dei 
cristiani dalla maternità, riverbera su ogni 
madre.

 La fama miracolosa della Madonna del-
le Grazie si consolidò a tal punto che nel 
1631, mentre la peste infuriava sulla pro-
vincia facendo strage di oltre quindicimila 
abitanti, il popolo piovese si unì in solenne 
processione per andare ad inginocchiarsi 
al suo altare invocandone il soccorso, e si 
impegnò in perpetuo,  sulla base di un re-
golare atto notarile, a ripetere lo stesso rito 
il giorno 6 maggio di ogni anno a veni-
re. Un dipinto cinquecentesco conservato 
nel santuario offre una eloquente rappre-
sentazione dell’abbraccio fra la città e la 
sua protettrice descrivendo nei suoi cin-
que metri di lunghezza tutto l’ininterrot-
to corteo che esce dalla porta dell’antico 
castello ed approda alla facciata di mattoni 
del tempio: lo aprono i messi municipa-

di
Luca Piva

L'incoronazione della 
Madonna delle Grazie
a Piove di Sacco
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L'incoronazione della Madonna delle Grazie a Piove di Sacco

il santuario delle Grazie riceveva in dono  
una grande quantità di oggetti preziosi dal-
le madri e dalle spose dei soldati al fronte; 
a tutte il parroco piovese, monsignor En-
rico Migliorin, prometteva di ricavarne un 
dono regale che, raccogliendo un progetto 
lungamente coltivato dal suo predecesso-
re monsignor Pio Stievano, testimoniasse 
degnamente la dedizione dei parrocchiani 
a Maria, Regina della Pace e Consolatrice 
degli afflitti. La tavola belliniana era ap-
pena tornata a Piove dopo essere rimasta 
due anni a Roma,  dove fu sottoposta ad 
un delicato intervento conservativo presso 
l’Istituto Centrale del Restauro; quando 
venne il momento di riaccompagnarla a 
casa fu presa in consegna da una delega-
zione di cento e sessanta pellegrini piovesi 
che ottennero udienza in Vaticano da Pio 
XII, il quale si raccolse in preghiera da-
vanti al dipinto, terzo papa dopo Giuseppe 
Sarto (Pio X) e Angelo Roncalli (Giovanni 
XXIII), che furono a Piove prima di salire 
al soglio pontificio. In uno stato d’animo 
acceso da questi recenti trascorsi e “in 
presenza dei mali che gravano terribili sul 
mondo intero, e in previsione di quelli più 
terribili che ancora ci minacciano”, il 16 
maggio fu sottoscritta “la solenne promes-
sa della parrocchia di Piove di Sacco al 
Cuore Immacolato di Maria, per ottenere 
grazie speciali nei presenti tristissimi mo-
menti, di incoronarla Regina con una co-
rona la più bella e preziosa che poteremo 
prepararLe, appena terminata la guerra”, 
ponendo “ad eterno ricordo” l’iscrizione 
“virgini gratiarum eiusque immaculato 
cordi - plebs sacci poenitens et devota”.  

li che recano il gonfalone, ai quali fanno 
seguito i confratelli cruciferi delle scuole 
di carità vestiti di sacco e incappucciati, 
ogni ordine di frati, chierici, sacerdoti e 
canonici salmodianti, il podestà con tutti 
i notabili offerenti i ceri votivi, e infine la  
folla orante degli uomini e delle donne del 
popolo. In quella occasione Piove di Sac-
co fu quasi completamente risparmiata dal 
contagio e da quasi quattro secoli la festa 
del Voto rimane la più importante ricor-
renza religiosa nel suo territorio.

 In tempi molto più recenti i discenden-
ti di quei devoti, trovandosi esposti ad un 
nuovo mortale pericolo, hanno rivolto alla 
Beatissima Vergine delle Grazie un secon-
do voto collettivo del quale rimane però 
una più vaga memoria, anche se, nell’o-
norarlo, lasciarono una preziosa eredità 
d’arte e una considerevole traccia topono-
mastica: l’una e l’altra ci inducono a vol-
gere di nuovo lo sguardo verso il passato, 
conducendoci ad un giorno di primavera 
di settanta anni fa che, intitolando un ca-
pitolo di una delle sue ultime raccolte di 
memorie piovesi, Paolo Tieto ha definito 
“una giornata senza eguali”2. Questa giun-
se a  traguardo di una vicenda che possia-
mo ricostruire grazie alle appassionate 
pubblicazioni del Tieto3, e ad un opuscolo 
di 24 pagine intitolato Piove di Sacco alla 
sua incoronata Regina e Signora, datato 1 
Giugno 19474.

Quattro anni prima, nel 1943, mentre la 
guerra entrava nella sua stagione più tra-
gica ed appariva ancora lunga e gravida 
di minacciose incognite, l’incombere del  
pericolo aveva acceso il fervore religioso e 

1. Piove di Sacco,
1 giugno 1947.

  

1
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maggio i vescovi delle diocesi circostanti 
si alternarono nell’officiare in Duomo le 
messe  dedicate ai parrocchiani di altri co-
muni della provincia, e nel primo giorno 
di giugno, domenica, fu montato in pros-
simità del Duomo e della torre campanaria 
un grande palco imbandierato, sormontato 
da un altare cinquecentesco in legno dora-
to sul quale venne collocata la tavola bel-
liniana. L’Incoronazione ebbe luogo nel 
pomeriggio, alle sedici. La piazza era col-
ma di una folla traboccante, calcolata in 
circa cinquantamila persone, che si span-
deva lungo le vie di accesso. Le immagini 

Prima di poterla leggere intagliata a lette-
re dorate sulla grande cornice marmorea 
scolpita per l’occasione da Amleto Sartori, 
sarebbero occorsi ancora due anni di guer-
ra e altrettanti di pace. 

 Nel 1947 la cittadinanza piovese di-
sponeva di molti buoni motivi per dirsi 
riconoscente nei confronti della sorte o di 
qualche tutela celeste: la guerra, da poco 
conclusa, vi aveva portato lutti e disagi 
meno feroci che altrove. Il paese porticato 
e i suoi sobborghi rimasero quasi del tutto 
immuni dai terribili bombardamenti aerei 
che tormentarono anche la nostra provin-
cia, divenendo asilo di sfollati mentre le 
vicine Padova e Pontelongo, e finanche 
la frazione di Corte subirono rovinose in-
cuersioni. Né conobbe la strage che insan-
guinò invece la confinante Codevigo dove, 
nei primi giorni di pace, i gorghi del Bren-
ta si erano arrossati mulinando a decine i 
cadaveri dei prigionieri uccisi dai vincito-
ri; a Piove, pochi giorni innanzi, dieci pae-
sani, allineati lungo la facciata del Duomo 
per essere fucilati per rappresaglia da re-
parto tedesco in ripiegamento, furono sal-
vati ad un passo dalla morte dal temerario 
intervento del farmacista Vincenzo Crivel-
lari, già commissario prefettizio: episodio 
quasi del tutto scomparso dalle cronache, 
ma che rimase sicuramente ben vivo nei 
ricordi di protagonisti e testimoni5. 

 Nel fascicolo celebrativo, che accom-
pagnò l’esecuzione del secondo Voto, il 
sollievo per lo scampato pericolo e l’a-
dorante affetto per la Mater Amabilis si 
combinano in un commosso slancio de-
vozionale, consegnandoci l’immagine 
di un dopoguerra percorso da un ardente 
fervore religioso. All’interno spiccano le 
benedizioni del Pontefice e del vescovo 
di Padova, monsignor Carlo Agostini, che 
esorta il clero e il popolo della Saccisica 
a dare alla celebrazione “una grandiosità 
eccezionale”. A queste si accompagna un 
susseguirsi di inni, lodi, preghiere, invoca-
zioni e testimonianze  in italiano e latino, 
in prosa e in versi. I testi portano la firma 
di colti sacerdoti locali, e di piovesi rap-
presentativi quali il poeta Diego Valeri, il 
sindaco Giovanni Buia, lo storico France-
sco de Vivo, l’avvocato Mario Romanelli, 
il cancelliere Salvatore de Vivo. Venen-
do ai fatti, per tutta l’ultima settimana di 

2. Ore 16, Monsignor 
Agostini benedice

la corona votiva.

3. Nel tardo pomeriggio 
la Madonna delle Grazie 

ritorna al Santuario. 

2
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mune, ha organizzato un programma com-
memorativo culminato in una suggestiva 
mostra fotografica, allestita nel monumen-
tale atrio colonnato di palazzo Jappelli, 
sede comunale. Grazie a questa iniziativa 
il mirabile diadema, di cui la cittadinan-
za aveva perduto memoria, è tornato alla 
luce e sarà esposto stabilmente nel nuovo 
museo del Duomo piovese inaugurato nel-
lo scorso mese di dicembre, che ospiterà, 
accanto al suo ragguardevole itinerario 
pittorico, anche una sezione dedicata alla 
oreficeria sacra. 

l

1) D. Valeri, La chiesa di mia madre, prefazione 
a P. Tieto, Edizioni del Santuario, Piove di Sacco  
1971.

2) P. Tieto, Frammenti di Storia. Piove di Sacco, 
Rigoni, Piove di Sacco 2013.

3) Si veda inoltre La corona, dono prezioso dei 
Piovesi e Alla cerimonia parteciparono 50 mila fe-
deli, in: “Respice Stellam. Periodico di cultura e 
devozione mariana”, n. speciale per il 50° dell’In-
coronazione, giugno 1997.

4) Aa. Vv. Piove di Sacco alla sua Incoronata 
Regina e Signora. 1 Giugno 1947, Tipografia del 
Seminario, Padova 1947. Più recentemente la pub-
blicazione è stata riprodotta a cura di L. Sanavia: 
Madonna delle Grazie, Regina della Saccisica, ex-
tra moenia Plebs Sacci, Tiozzo, Piove di Sacco, 
2004.

5) C. Ebasta [Claudio Rossi], Quien sabe. Zibal-
done del mio cammino, s.l., s.a. [2007].

dell’epoca ci mostrano sguardi sospesi, 
volti tesi, gravi, curiosi, di campagnoli e 
cittadini abbigliati a festa con una elegan-
za composta e frugale che sembra appar-
tenere ad altri tempi. Presiedeva al rito il 
vescovo Agostini attorniato dai canonici 
del capitolo della Cattedrale, con parroci 
e abati venuti dalle altre parrocchie della 
diocesi, sacerdoti locali scortati da una 
folla di chierichetti, e cento coristi che 
eseguirono la Messa di Santa Cecilia di 
Oreste Ravanello. Sul limitare di un’epo-
ca che avrebbe presto introdotto profondi 
mutamenti nella vita della chiesa e della 
collettività, apparati e cerimoniali secolari 
si dispiegavano nello scenario paesano per 
conquistare i fedeli  in un connubio di tra-
dizione e bellezza. La corona d’oro tempe-
stata da 450 gemme preziose fu portata da 
quattro fanciulli in bianchi abiti di foggia 
rinascimentale, ostentata, benedetta e po-
sta a fastigio sulla sacra immagine, mentre 
la moltitudine intonava l’inno mariano; 
sopra la piazza volteggiava un aeroplano 
pilotato da un reduce decorato della Re-
gia Aeronautica, venuto a sorvolare il suo 
paese per spargervi una pioggia di petali 
di rosa da un cielo non più nemico. Da 
ultimo, seguendo a ritroso la riva del Fiu-
micello, una processione riaccompagnò  
al santuario il prezioso dipinto mariano, 
sopra un carro da fieno avvolto in para-
menti di gala e trainato da quattro cavalli 
bianchi, concludendo il programma della 
giornata che volgeva al tramonto. 

Da quella domenica, la piazza prospi-
ciente il Duomo è intitolata alla Incoro-
nata. La corona, realizzata a Milano nella 
Scuola Superiore d’arte sacra Beato An-
gelico, era stata portata avventurosamente 
a Piove da un cappellano ed un sacrista 
correndo in moto attraverso la pianura fe-
rita dalla guerra; per “la nequizia dei tem-
pi” fu depositata nella cassetta di sicurez-
za di una banca e sostituita da una copia. 
Nel 2011 la compagnia filodrammatica del 
Santuario ha messo in scena  una colorita 
rievocazione della vicenda. Nel 2017, in 
occasione del settimo decennale, questa 
pagina  poco frequentata di storia è stata 
riproposta all’attenzione generale per me-
rito della associazione  Guariento Cultura 
e Arte che, in collaborazione con  l’asso-
ciazione Madonna delle Grazie ed il Co-

4. La Madonna belliniana
di Piove di Sacco.

4
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Tra le vittime i padovani Guido Puchetti, Benedetto De Besi
ed i fratelli Giovanni e Zefferino Cattelan.
Il racconto inedito del rastrellamento che sconvolse Piacenza d'Adige
e nuovi spunti di ricerca sulle vendette paesane del dopoguerra.

Guido Puchetti e Benedetto De Besi, en-
trambi nati nel 1926, non erano due ragaz-
zi qualunque. Il primo era figlio del co-
lonnello Alberto Puchetti, plurimedagliato 
della Grande Guerra, allontanato dall’e-
sercito in seguito all’invasione tedesca del 
settembre 1943. Il secondo, invece, era di 
provenienza nobiliare. Suo padre, Andrea 
De Besi, era un raffinato avvocato, specia-
lizzato in diritto ecclesiastico, già fondato-
re del Partito Popolare padovano.

Nel 1944 Benedetto studiava all’Istitu-
to Barbarigo, mentre Guido, che vi aveva 
studiato alle scuole medie, allora frequen-
tava il Liceo statale Tito Livio. Entrambi si 
erano trasferiti con le famiglie in provin-
cia a causa dei bombardamenti sulla città; 
Guido a Selvazzano proprio di fronte al 
Municipio, Benedetto a Saccolongo nella 
villa di famiglia.

I due si conobbero nel maggio del 1944 
attraverso l’intermediazione del professo-
re Agostino Faggiotto, precettore privato 
dei De Besi. Questo aveva notato Guido 
mentre s’intratteneva coi suoi coetanei nel 
centro di Selvazzano ed era rimasto colpi-
to dalla sua figura robusta e della sua fran-
chezza. Conosciutolo, constatò che c’era 
in lui il medesimo sentimento che permea-
va Benedetto, ovvero il disgusto per la 
fascistizzazione della scuola, spogliata al 
tempo di ogni libertà.

Guido e Benedetto entrarono subito tra 
le fila dei patrioti della brigata “Oberdan” 
(poi “Pierobon”), inizialmente destinati 
alla zona tra Vo’ (dov’era stato predisposto 
un campo di lancio) e Rovolon.

Un racconto assolutamente inedito pro-
viene dalla signora Franca Menegon (clas-
se 1926) che dal 1943 alla primavera del 

1944 aiutò padre Placido Cortese a far 
fuggire gli ebrei e i prigionieri internati 
(testimonianza raccolta da Cristina Sarto-
ri e Padre Giorgio Laggioni). La signora 
Menegon ha riferito che tra i ragazzi che 
come lei collaboravano con padre Cortese 
c’era anche Guido Puchetti. La testimo-
nianza è stata ripresa dalla positio della 
causa di beatificazione del frate, la quale è 
in vista di un prossimo accoglimento.

Trascorsa l’estate, nei primi giorni di 
settembre 1944 Guido e Benedetto venne-
ro destinati alla bassa estense ed in par-
ticolare alle Valli Mocenighe in località 
Grompa, ove trovarono ospitalità presso la 
casa colonica della famiglia Cattelan. Lì vi 
rimasero due notti prima di essere trucida-
ti all’alba del 6 settembre 1944.

La famiglia Cattelan conduceva in affit-
to una fattoria lungo il fiume Fratta, con 
annessi 60 campi padovani, circa duecento 
metri dopo l’idrovora. 

Non erano inquadrati nei compartimenti 
della Resistenza. Nessun Cattelan fu mai 
partigiano, né vi è alcun collegamento col 
movimento. Si trovarono a spalleggiare 
la Resistenza in modo spontaneo, e forse 
inizialmente inconsapevole, in virtù della 
loro apertura verso il prossimo bisognoso. 
Presso di loro, infatti, si recavano numero-
si poveri del circondario perché una fetta 
di polenta ed una coperta c’erano sempre 
per tutti. Gli ospiti venivano fatti dormire 
nel fienile per motivi di spazi e d’intimi-
tà familiare, ed anche Guido e Benedetto 
vennero alloggiati là.

Si tenga pure conto che durante la guerra 
la famiglia Cattelan era priva di una figura 
maschile adulta. Solo Gelindo Cattelan, il 
più vecchio tra i fratelli (classe 1911), era 

di
Marco Destro

L'eccidio alla Grompa 
del 6 settembre 1944



35

L'eccidio alla Grompa del 6 settembre 1944

ca Cattelan, accompagnati dal capitano 
Lembcke. Quando i fascisti fecero irruzio-
ne nell’abitazione Giovanni (classe 1922) 
e Zefferino (classe 1924) Cattelan stavano 
ancora dormendo. Trovarono invece sve-
glie le tre donne (Anna Zanconato e le due 
nuore) e Gelindo Cattelan. Quindi rinchiu-
sero le donne assieme ai sette figli nella 
camera da letto al primo piano e fecero 
scendere i due fratelli Giovanni e Zefferino  
colpendoli con un nervetto da bo. Gelindo 
fu anch’egli trattenuto assieme ai due fra-
telli più giovani.

Contemporaneamente una parte dei 
fascisti perquisì il fienile ove Guido Pu-
chetti, Benedetto De Besi, Primo Bovo 
(classe 1917, di Sampierdarena - Genova, 
geometra od operario) e Innocente Cam-
pioli (classe 1920, di Scandiano - Reggio 
E., carabiniere renitente) furono sorpresi 
mentre stavano tentando la fuga, ritardata 
dal fatto che fecero appena in tempo a bru-
ciare alcuni documenti che Guido e Bene-
detto avevano con loro.

Radunati i sette ragazzi in corte, i fasci-
sti li fecero fare il giro del vigneto percuo-
tendoli col nervetto. Il vigneto dei Catte-
lan era molto esteso, a forma trapezoidale. 
Modesta Cogato, dalla stanza dov’era rin-
chiusa, udì Giovanni Cattelan che implo-
rava: “Informatevi, non siamo la gente che 
credete voialtri, siamo contadini, siamo 
gente che lavora”.

Tuttavia giunti sul luogo ove oggi sorge 
la croce commemorativa, i fascisti li mise-
ro in riga. Lembcke si avvicinò a Gelindo 

presente in casa poiché padre di sei figli e 
perciò esentato dalla leva. 

I Cattelan erano anche una famiglia pro-
fondamente religiosa. Anna Zanconato, 
vedova, alla sera recitava il rosario assie-
me ad una trentina di compaesani che si 
radunavano alla fattoria. 

Il motivo per cui nel corso del rastrella-
mento del 6 settembre una squadra di fasci-
sti, accompagnati dal capitano Lembcke, 
si recò direttamente dai Cattelan è proba-
bilmente dovuto al frequente via vai dalla 
casa colonica. Ma non solo. La postina del 
paese, tale Roma Rizzi, aveva indicato ai 
repubblichini proprio quel luogo, senza 
contare che sui terreni coltivati dai Catte-
lan era stato allestito un campo di lancio 
ove erano avvenuti già due sganciamenti 
nelle notti del 19-20 e del il 23-24 luglio 
1944. Tuttavia non sono da confondere 
dette operazioni di rifornimento alleato 
con la famiglia Cattelan. L’abitazione ove 
i partigiani si riunivano ed ammassavano 
i colli era quella di Bianchin, nella quale 
era collocata anche una radio con cui veni-
vano captati i messaggi in codice di radio 
Londra. Si tratta di un’abitazione di ser-
vizio (c.d. casa di bando) all’idrovora che 
sorge duecento metri prima della fattoria 
Cattelan. Il gruppo partigiano “Oberdan” 
(successivamente “Pierobon”) aveva scel-
to quei campi sia perché facilmente indi-
viduabili dagli aeroplani, sia perché isolati 
ma comunque contigui al territorio di San 
Vitale, ove più era attivo il gruppo dei resi-
stenti, sia perché da lì era più facile fuggire 
attraverso un ponticello di mattoni (detto la 
passerea), che permetteva di oltrepassare il 
Fratta.

Una testimonianza esclusiva dell’eccidio 
ci giunge dalla signora Giovanna Cattelan 
(classe 1946), la quale ha riportato all’Au-
tore il racconto ricevuto da sua mamma 
Modesta Cogato (nonostante in famiglia 
non se ne parlasse per non far soffrire la 
nonna Anna Zanconato). Pur trattandosi 
di una testimonianza di rimando, la si può 
ritenere la più veritiera data la prossimità 
della fonte.

All’alba del 6 settembre 1944, nel cor-
so di un ampio rastrellamento dei reparti 
repubblichini dell’estense, un gruppo di 
militi della Guardia Nazionale Repubbli-
cana di Piacenza si recò alla casa coloni-

1. Guido Puchetti.

2. Benedetto de Besi.
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Giovanna Cattelan ricorda come, nel do-
poguerra, ci fossero molti bossoli attorno 
ai casoni degli attrezzi e che i bambini del-
la famiglia li usavano come fischietti sen-
za però sapere cos’erano.

Alla sera il divieto di avvicinamento ai 
corpi fu revocato. Contemporaneamente 
in paese si venne a sapere che alla Grom-
pa era avvenuto un eccidio e si riunirono 
presso la casa colonica alcuni amici della 
famiglia Cattelan, tra cui il maestro Pie-
tro Piovan. La sorella di quest’ultimo era 
allora la fidanzata di Giovanni Cattelan. 
Questo gruppo di conoscenti trovò Anna 
Zanconato accasciata sui cadaveri che 
piangeva mentre era intenta a ripulirli. 
Piovan disse ad Anna: “Che disperazio-
ne”. Lei rispose: “Dio me li ha dati e Dio 
me li ha tolti”.

Su autorizzazione della G.N.R. di Pia-
cenza, i corpi furono rimossi il giorno se-
guente e trasportati al cimitero del paese 
su un carretto trainato da un cavallo. Cari-
cati i cadaveri, il carretto si diresse verso 
la corte e quindi imboccò il caredon sa-
lendo sull’argine e oltrepassando il Fratta 
sulla passerea. Vennero sepolti senza bara 
in due fosse comuni. I fascisti minarono 
quindi la passerea e la fecero saltare in 
aria.

A Selvazzano e a Saccolongo non si sep-
pe nulla per qualche giorno, poi la notizia 
del tragico evento iniziò a trapelare. Grazie 
alle conoscenze ecclesiastiche di Andrea 
De Besi e in particolare per intercessione 
di padre Carlo Messori, rettore dell’An-
tonianum, dopo ben due spedizioni nella 
bassa estense fu possibile individuare il 
luogo dov’era avvenuto l’eccidio e dov’e-

e lo tolse dal gruppo dicendo: “Di questo 
mi sento responsabile io”. Era infatti il 
padre dei sei figli che nel frattempo erano 
rinchiusi in casa. Lo accostarono al plo-
tone e quindi i fascisti procedettero all’e-
secuzione. I giovani vennero “passati per 
le armi mediante fucilazione alla schiena” 
(attestazione conservata presso l’Archi-
vio di Stato di Padova). Successivamente 
spararono a ciascuno un colpo di pistola 
alla testa, come risulta dalla relazione di 
riesumazione dei corpi. Ciò è confermato 
anche dal fatto che Modesta Cogato, alcu-
ni giorni dopo, trovò nei pressi del fossato 
un pezzo di cranio con attaccato l’occhio 
di Giovanni Cattelan. “Sembrava che mi 
chiamasse”, commentò. Riposto il reperto 
in una scatoletta, lo seppellì nella fossa di 
un suo figlio morto qualche tempo prima 
per cause accidentali.

Gelindo Cattelan, dopo aver assistito 
alla barbara uccisione dei fratelli, fu con-
dotto in corte e venne costretto a rimanere 
con le mani alzate sull’incasso del camino 
per tutta la giornata. Fu poi arrestato e de-
portato in Germania.

Dopo la mattanza i fascisti si riunirono 
in cucina e fecero scendere Anna Zanco-
nato ordinandole di preparare loro il caffè.

Nel frattempo, poiché i piani erano al-
lora separati da solai di travi e si poteva 
origliare attraverso con estrema facilità, 
Modesta Cogato ascoltò le conversazioni 
dei militi e, toltasi la forcina dai capelli, 
incise sul muro della camera da letto due 
dei loro nomi: Fornasiero e Antoniazzi. 
Udì i seguenti commenti: “Abbiamo fatto 
un grande errore” e “Nonostante che ho 
bevuto il caffè non mi passa il groppo”.

I militi della G.N.R. rimasero presso la 
casa colonica tutto il giorno, “c’era il de-
gheio di gente” racconta Giovanna Catte-
lan. Sistemarono sull’argine sovrastante il 
vigneto una mitragliatrice con un milite a 
presidio.

Nel corso della giornata Modesta Co-
gato decise di pulire e ricomporre i cor-
pi martoriati dei ragazzi. Prese dunque la 
zara (brocca e catino) e degli asciugamani 
che sistemò sulla bicicletta, ma mentre si 
recava all’attiguo fossato il milite di guar-
dia sull’argine sparò contro di lei centran-
do la bici e scassandola tutta. La signora 
Cogato rimase miracolosamente illesa.

3

3. Casa colonica Cattelan.
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sione di fanteria neozelandese a Badia Po-
lesine, attestatasi in prossimità dell’Adige 
tra il 26 e 29 aprile, il generale Bernard 
Freyberg aveva autorizzato la popolazione 
ad esercitare il diritto di vendetta sui nemi-
ci. Solamente per pochi giorni, sembra per 
48 ore, coloro che avevano subìto gravi so-
prusi potevano procedere all’eliminazione 
fisica dei fascisti responsabili della morte 
o della deportazione in Germania dei loro 
congiunti. Risparmiando loro la vita, inve-
ce, le vittime avrebbero potuto ottenere in 
cambio case e terreni. Nella stessa Badia 
Polesine, in località Boscovecchio, si ten-
ne la fucilazione (con un plotone formato 
probabilmente da militari neozelandesi) di 
un commilitone ritenuto responsabile di 
gravi reati contro i civili.

Sempre nel dopoguerra gli altri rastrella-
tori della Grompa (alcuni rimasero ignoti) 
venero processati con l’accusa di collabo-
razionismo col tedesco invasore e di omi-
cidio aggravato.

Nessuna delle famiglie (De Besi, Pu-
chetti, Cattelan) si costituì parte civile. 
Dai racconti dei familiari e dagli atti pro-
cessuali risulta invece che Alberto Puchet-
ti e Andrea De Besi perdonarono cristiana-
mente gli assassini dei loro figli, così come 
Anna Zanconato, la quale disse “Perdono 
perché nessuno me li ridà”.

Il processo si concluse con una condan-
na all’ergastolo per Giancarlo Fornasiero 
e Giovanni Antoniazzi e a trent’anni di 
reclusione per Alfonso Roatti (sentenza 
Corte Straordinaria d’Assise di Padova n. 
464 del 01/03/1947). Tuttavia, per effetto 
degli indulti, risulta che il Fornasiero ed il 
Roatti fossero già liberi alla fine degli anni 
’40, mentre l’Antoniazzi nel 1952 ottenne 
la liberazione condizionale.

l

rano sepolti Guido e Benedetto. Così, dopo 
ventuno giorni, vennero riesumate le salme 
in parte già decomposte e trasportate prima 
a Padova ed il 30 settembre sepolte all’ab-
bazia di Praglia, ove riposano tutt’oggi, 
nella cripta monacale che si trova sotto la 
scalinata d’ingresso alla chiesa.

L’eccidio avvenuto alla boarìa Grompa 
di Piacenza d’Adige, a breve distanza dal 
fiume Fratta, ebbe – come ha scritto Clau-
dio Vallerani – una conseguenza dramma-
tica nei giorni immediatamente successivi 
l’arrivo degli Alleati nella cittadina. Le 
persone identificate come le principali re-
sponsabili dei rastrellamenti (quello alla 
Grompa in particolare, ma anche altri), 
quattro uomini e una donna, subirono pri-
ma le percosse da parte dei paesani e, suc-
cessivamente, dopo una sorta di processio-
ne che li condusse dalla piazza del paese 
sino alla golena del fiume Adige, furono 
sottoposte a fucilazione.

La dettagliata relazione del CLN descrive 
così quanto accaduto: “I partigiani, i con-
giunti dei caduti, che a stento avevano do-
vuto sopportare per molti anni le violenze 
su descritte, il 3 maggio 1945, in un ecces-
so di furore, giustiziarono, fra l’unanime 
approvazione del popolo, i seguenti fasci-
sti giudicati maggiori responsabili dei cri-
mini patiti”: Antonio Stella, Commissario 
locale del Partito Fascista Repubblicano; 
Gaetano Meneghini, Capitano della Guar-
dia Nazionale Repubblicana; Ettore  Rizzi; 
Roma Rizzi, figlia di Ettore, portalettere del 
paese, “considerata istigatrice” dell’eccidio 
alla Grompa (alla quale sarebbero stati pure 
tagliati i capelli in segno di punizione), 
Gregorio Rosin, milite della G.N.R. 

L’episodio, ampiamente descritto anche 
nella Cronistoria redatta dal parroco Ivo 
Bruttomesso, è uno dei pochi casi della 
cosiddetta “Resa dei conti” avvenuti tra il 
basso padovano e la provincia di Rovigo, 
ma anche il più cruento tra questi, l’unico, 
probabilmente, che ebbe tra le vittime una 
donna. 

Tuttavia l’assassinio delle persone ri-
tenute colpevoli di gravi episodi, come 
appunto l’eccidio alla boarìa Grompa, 
non avvenne per sola  scelta della Resisten-
za, ma ebbe l’avvallo delle forze armate 
alleate. Nei giorni precedenti, infatti, con 
l’arrivo delle truppe della seconda Divi-
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4. Cattelan Giovanni.
5. Cattelan Zefferino.
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Quando è nato e come è cresciuto sotto i portici del ghetto il Club che riuscì 
a creare un felice connubio tra sport e cultura, dando vita a manifestazioni 
artistiche, teatrali e ricche di colore legate alla tradizione padovana.

Pare fosse una sera di Giugno del 1979 
quando, presso l’Hotel Majestic Tosca-
nelli, in Ghetto, nasceva il Club Vecia 
Padova. Più precisamente, nella sala me-
dievale dell’albergo. Me lo ha raccontato 
Antonio Toninello, l’attuale Presidente. 
L’idea era scaturita da un gruppo di spor-
tivi che frequentava la tribuna dello stadio 
Appiani, capeggiati dal vulcanico tifoso 
Sandro Rigon, che ne fu il primo presi-
dente. Dopo alcuni anni di alterne vicen-
de societarie, legate alle altrettanto alter-
ne fortune della squadra del Padova, nel 
1984 fu deciso che Toninello prendesse in 
mano le redini del Club. 

Accanto a lui, alcuni dei dirigenti di 
allora: l’ing. Enrico Guaraldi, Giuseppe 
Morellato, Carlo Bedolo (attualmente 
vicepresidente), Anna e Michele Grillo. 
Con loro fu deciso di intraprendere una 
nuova strada, non legata strettamente ai 
risultati sportivi. Considerando che l’at-
taccamento alla squadra della propria cit-
tà è una delle espressioni dell’amore per 
la città stessa, si cominciò ad indirizzare 
la passione sportiva verso nuovi obietti-
vi, quali la conoscenza da parte dei soci 
dei meravigliosi tesori d’arte esistenti a 
Padova, la conoscenza della sua storia 
trimillenaria e le sue antiche tradizioni. 
La trasformazione del Club non fu indo-
lore, ma, alla fine, si riuscì a creare un 
originale connubio tra sport e cultura. 
Nacque così l‘Associazione Culturale 
Vecia Padova. Molte personalità dell’e-
poca vi aderirono. Tra queste il sen. Um-
berto Emo-Capodilista, gli storici Gigi 
Vasoin e don Paolo Giuriati, la poetessa 
Licia Oliosi, autrice della canzone ‘Ma 
quando torno a Padova’, Silvano Belloni, 
fondatore del mensile ‘Quatro Ciacoe’, 

padre Luigi Pretto dell’Antonianum e 
molti altri.

In quel periodo prende vita anche quella 
che può essere definita la manifestazione 
che maggiormente caratterizza e che rac-
chiude in sé l’anima della Vecia Padova: 
“Le Muse in Ghetto”.

Dirò subito come è nato questo nome, 
da cosa è stato ispirato e, soprattutto, cosa 
sta a significare. Il nuovo corso intrapreso 
dall’Associazione allargò la partecipazio-
ne a molti artisti, di tutte le discipline. Da 
qui il nome ‘Muse’, ispiratrici degli artisti. 
Gettando poi un occhio al passato, cioè al 
luogo in cui era sorta l’associazione, si 
pensò che non potesse esserci migliore 
ambientazione del quartiere del Ghetto 
per organizzare le manifestazioni artisti-
che. Nato sull’intersezione degli antichi 
cardi e decumani della Padova romana, 
con le sue strette vie porticate, le sue case 
altissime, le sue botteghe artigiane e del 
ferro battuto, il “ghetto” aveva una gran-
de, unica  suggestione. L’ambiente poi era 
reso ancora più affascinante dalla presen-
za dell’Oratorio di S. Urbano, prima sede 
universitaria degli artisti, delle tre Sina-
goghe, della misteriosa Corte Lenguazza. 
E, ancora, lo studio del pittore Bragato, 
la bottega del barbiere Rolle e gli antichi 
stalli davano proprio l’idea di trovarsi tra 
le quinte di un fantastico teatro. 

Con le Muse in Ghetto il quartiere co-
minciò a rinascere. L’ambiente, dapprima 
ritenuto malsicuro, buio, con pochissime 
botteghe e un paio di esercizi pubblici, 
tanto che nelle ore serali sembrava sotto-
posto al coprifuoco, con passanti sempre 
più rari, con l’avvento della Vecia Padova  
è cambiato del tutto. Questo è un punto 
di orgoglio per l’Associazione, anche se 

di
Monica Montedoro

L'Associazione
Vecia Padova
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padovano, dei suoi maestri Di Lenna, De 
Bosio e Costantino De Luca. Lo ricorda 
mentre recitava Ruzante in mezzo alla 
strada bloccando il traffico oppure sotto 
la sua statua, allora in Piazza Capitaniato. 
Gilmo, goldoniano perfetto e maestro di 
giovani, protagonista di giocose dispute 
con Carlo Nuzzo e Quinto Rolma, che in-
terveniva a colpi di bastone sul palco per 
zittire il pubblico ciarliero.

La manifestazione Muse in Ghetto è 
giunta quest’anno alla 32a edizione. Due, 
come sempre, le occasioni: la prima, la 
penultima domenica di settembre, in cui 
viene offerto il “Nibié de la Betìa”. La ri-
cetta di questo dolce fu scoperta da Quin-
to Rolma nell’opera del Ruzante e, ancora 
oggi, la Vecia Padova la fa eseguire det-

adesso nessuno più se lo ricorda perché 
molti esercenti ed abitanti dell’epoca non 
ci sono più; ma se ora ci sono bellissimi 
negozi ed alla sera il quartiere pullula di 
giovani, il merito è gran parte dell’Asso-
ciazione. 

Come segno di riconoscimento per aver 
riaperto il Ghetto, il rabbino Viterbo invitò 
i soci della Vecia Padova ad alcune feste 
ebraiche.  Del grande cambiamento in po-
sitivo se ne accorse, allora, anche il Pre-
sidente del Quartiere Centro Storico Elio 
Ragno che volle inserire l’Associazione 
Vecia Padova tra quelle fondatrici del 
Centro Sociale Città di Padova e dell’Or-
dine dei Padovani Eccellenti. 

Importante fu, poi, il contributo alla 
fondazione dell’Associazione Ruzante. 
Così, con Le Muse in Ghetto, rinacque 
anche la passione della cittadinanza per il 
Ruzante e per le sue opere. Durante que-
ste manifestazioni vennero rappresentate 
molte scene delle commedie del grande 
drammaturgo patavino proprio nella piaz-
zetta del Ghetto, ma, anche, alla Loggia 
Cornaro e in Corte Capitaniato. I miglio-
ri attori ruzantiani, Quinto Rolma, Gilmo 
Bertolini, Carlo Nuzzo e Milos Vucinic, 
aderirono alla Vecia Padova e alcuni di 
loro ne diventarono anche dirigenti. Con 
Le Muse in Ghetto ebbero modo di espri-
mersi molti pittori, tra i quali Bolzonella, 
Bragato, Marchiori, Pittarello, Morato, 
Amante (ora uno dei vicepresidenti, che 
prepara i manifesti ed i depliants per le 
varie attività dell’Associazione, nonché 
la stampa del programma annuale).Tra 
questi anche il vignettista Tito Bignozzi, 
noto per i papiri di laurea ed anche per le 
sue famose vignette sulle partite di calcio, 
stampate nel volume Tito Calcio a cura 
dell’Associazione qualche anno fa. Han-
no vissuto momenti magici, collegati alle 
manifestazioni della Vecia Padova, anche 
le scuole di danza di Paola Bicego (clas-
sica) e Marina Soligon, specializzata in 
danza gestuale, il Teatro dei Burattini Am-
barabà di Toni Balasso e Lucia Stefanini, 
i Maestri musicisti Lucio Paggiaro e Toni 
Mazzucato. Parlando di Gilmo Bertolini, 
da poco scomparso, Toninello confessa 
d’aver perduto l’amico, prima che l’arti-
sta, un caro amico. Gli tornano in mente 
le ore trascorse con lui a parlare del teatro 

La partecipazione del Club 
alla tradizionale processione 

del Santo.

L'attore Quinto Rolma 
recita nel ghetto
brani tratti dalle 

commedie del Ruzante.
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portato il loro contributo per mantenere 
sempre viva l’Associazione. Adesso, i 
Consiglieri sono sedici. Per citarne alcu-
ni, oltre a coloro che ho nominato in que-
ste righe, ricordo Leonardo Stua e Gior-
gio Peruzzi, vicepresidenti entrambi, che 
svolgono funzioni essenziali. Delle Muse 
in Ghetto si occupano attualmente Gian-
franco Morello e Simone Berno: pittori 
loro stessi, mantengono i rapporti con gli 
altri artisti. E ancora il giovane Matteo 
Lotto, Emilio Levorato, Franco Ruffato, 
Danilo Triglia, Paolo Sanavio, Lorenzo 
Daniele, Gianfranco Callegari, Luciano 
Salmaso, Giulio Visentin, Carles Occhi, 
Giancarlo Menegolli. Sono tutti volontari, 
così come coloro che prestano la propria 
attività in varie occasioni. Non posso infi-
ne dimenticare le signore, coinvolte nella 
Festa dei Nuovi Soci in Corte Bezzecca e 
che, per il pranzo sociale, preparano i cesti 
per la lotteria finale. Per ultima mi aggiun-
go anch’io, arrivata a Padova undici anni 
fa e orgogliosa di abitarvi. Quattro anni fa 
ho conosciuto l’Associazione durante una 
delle cene sotto le stelle. Ho trovato per-
sone simpaticissime! Il giorno dopo sono 
andata su internet a fare delle ricerche per 
capire meglio chi fossero. Mi sono inna-
morata dei progetti, delle attività, dell’en-
tusiasmo e non li ho più lasciati.

l

tagliatamente; la seconda il 1° novembre, 
la Festa d’Autunno, con “poenta e renga” 
e, al pomeriggio, le castagne. La Mostra 
d’arte si snoda lungo tutto il perimetro del 
Ghetto. Vengono esposte opere di pittura, 
scultura, grafica, ceramica, fotografia e 
c’è anche l’area dedicata all’artigianato.

Ma l’amore verso la città e le sue ric-
chezze ha portato i “ guerrieri” della Vecia 
Padova anche a battersi per il raggiun-
gimento di un nobile obiettivo. Da circa 
dieci anni, infatti, continua l’impegno 
dell’Associazione affinché Padova diven-
ga sito protetto dall’Unesco e, quindi, suo 
patrimonio. Copiosa l’attività a supporto. 
Sono stati organizzati, nel tempo, conve-
gni, conferenze, visite guidate e raccolte 
firme (circa seimila) affinché fosse rag-
giunto lo scopo. 

L’Associazione, ufficialmente ricono-
sciuta sia dal Comune che dalla Provincia 
di Padova, è invitata a partecipare con lo 
stendardo alle varie manifestazioni pub-
bliche, tra cui la tradizionale processione 
per la festa di sant’Antonio il 13 giugno. 
Il Club ha ricevuto tra l’altro dal Comu-
ne l’autorizzazione ad inserire nel proprio 
simbolo il motto Senectus libertate vire-
scit, presente nella statua “La Vecchia Pa-
dova” a palazzo Moroni.

Fra le iniziative dello scorso anno segna-
lo quelle legate alle celebrazioni della fine 
della Grande Guerra, la gita sociale in Car-
nia, dove a nome del Comune è stata depo-
sta una corona presso l’ossario di Timau. 
L’Associazione ha inoltre ricevuto un rico-
noscimento da parte dell’Istituto Veneto di 
Medicina Molecolare per l’impegno pro-
fuso nel farlo conoscere alla cittadinanza.

Nel corso del 2019 l’Associazione fe-
steggerà i 40 anni di attività. Come ogni 
anno, verranno fatti un ciclo di conferenze, 
visite guidate ed incontri a tema. Oltre alla 
festa per il quarantennale, prevista per il 20 
di ottobre 2019 all’interno di Palazzo della 
Ragione, è in preparazione un libretto che 
racconterà questi ultimi 40 anni. Il pro-
gramma prevede anche visite guidate ad 
alcuni dei siti che custodiscono i bellissimi 
affreschi trecenteschi per cui Padova è can-
didata ad essere riconosciuta dall’Unesco 
come “Urbs picta”, patrimonio mondiale.

Naturalmente, oltre ai soci ed ai diri-
genti storici, molti altri, nel tempo, hanno 

La Vecchia Padova, 
scultura a Palazzo Moroni. 

.
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Percheé Federico Fellini a Padova?

Ai Musei Civici degli Eremitani, nel cuore della Padova Urbs Picta,
una mostra che anticipa il centenario della nascita del più famoso regista 
italiano del Novecento.

Perché una mostra su Fellini a Padova? 
Le risposte possono essere molte, ma una 
prevale su tutte le altre. Eccola: una mostra 
sul regista le cui invenzioni iconografiche 
hanno nutrito per mezzo secolo l’immagi-
nario degli Italiani non poteva trovare una 
collocazione più degna, nel cuore del cuore 
di Padova Urbs Picta, a pochi passi dalla 
Cappella degli Scrovegni e a pochi metri 
dalla Chiesa dei santi Filippo e Giacomo 
agli Eremitani1. 

Quanto alle altre risposte, il visitatore le 
potrà trovare, cercando accuratamente tra 
le pieghe della mostra. Qui proverò a dar-
ne alcune, ora suggerite dall’allestimento 
stesso e dal relativo catalogo, ora pensate 
guardandomi un po’ intorno.

Partiamo da quest’ultime. Maurizio Cat-
telan, che è nato a Padova nel 1960 e che è 
oggi l’artista visivo italiano più conosciu-
to (e più discusso), cita un film di Fellini 
come fonte d’ispirazione di una delle sue 
opere più famose: l’installazione del caval-
lo imbalsamato sospeso a un soffitto del 
Castello di Rivoli (Novecento, 1997). Cat-
telan, in Salto nel vuoto. La mia vita fuori 
dalle cornici (Rizzoli, p. 59), cita un film 
di Fellini in cui «caricano su una nave una 
mucca o un rinoceronte, adesso non ricor-
do bene, usando una gru». Tutti sanno che 
il film in questione s’intitola E la nave va 
(1987) ed è sicuramente uno dei più per-
turbanti e profetici film di Fellini. La cita-
zione di Cattelan è una bella testimonianza 
della presenza di Fellini nell’immaginario 
contemporaneo.

Ma i legami più importanti di Fellini con 
la cultura veneta riguardano Dino Buzzati 
e Andrea Zanzotto, ai quali la mostra e il 
relativo catalogo non riservano che sparuti 
riferimenti: sta quindi al visitatore interes-
sato svilupparli adeguatamente.

Buzzati è citato nel catalogo con que-
ste poche parole: «1964-65 […] Cono-
sce lo scrittore Dino Buzzati e collabora 
con lui alla sceneggiatura del Viaggio 
di G. Mastorna» (p. 32). È vero che la 
mostra dedica una ricchissima sezione 
alla versione a fumetti di Il viaggio di G. 
Mastorna, mirabile realizzazione di Milo 
Manara sulla base di una story board dello 
stesso Fellini. Ma quanto mai suggestivo 
potrà essere un confronto con il racconto 
originario di Buzzati che si chiamava Lo 
strano viaggio di Domenico Molo e che 
un Fellini diciottenne aveva letto sulle pa-
gine di «Omnibus» nel 1938! È questo il 
motivo per il quale Fellini chiese a Buzza-
ti di lavorare a un progetto (il Mastorna) 
che avrebbe dovuto essere la versione ci-
nematografica del racconto dello scrittore 
bellunese. Tramontato il progetto, Buzzati 
riserva un omaggio al sogno felliniano in 
una delle tavole più suggestive del Poema 
a fumetti, quella in cui visualizza l’idea del 
treno a più piani.

Per quanto riguarda Zanzotto, troviamo 
in mostra una lettera del poeta di Pieve di 
Soligo, datata 1 ottobre 1992 e riprodotta 
nel catalogo (p. 59). In questa Zanzotto 
chiede a Fellini l’autorizzazione a ristam-
pare in un’edizione americana di Filò per 
il Casanova di Fellini (Edizioni del Ruzan-
te, Venezia 1976) i disegni che il regista 
aveva realizzato per l’occasione. Si tratta 
di un documento di grande interesse che si 
aggiunge ai preziosi materiali sull’impor-
tante collaborazione tra i due pubblicati nel 
volume di Zanzotto Il cinema brucia e illu-
mina. Intorno a Fellini e altri rari, curato 
da Luciano De Giusti per Marsilio (2011): 
tra l’altro il verso «Ma qualche òlta ‘l cine 
arzh brusa e fa ciaro», che ha suggerito il 

di
Antonio Costa

Perché Federico Fellini 
a Padova?
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nel 2015 da “Grafica Veneta”). Sono due 
personaggi, Paparazzo e Titta, che avreb-
bero meritato, in questa mostra patavina, 
degli adeguati ingrandimenti. 

Da ricordare, infine, che questa mostra 
ha un importante precedente che i visitato-
ri più attenti non avranno dimenticato. Una 
decina d’anni fa, l’Università di Padova 
aveva dedicato al regista di Rimini una pic-
cola ma preziosa mostra allestita nella Sala 
dei Giganti del Liviano, allora da poco re-
staurata: Fellini Oniricon. Il libro dei miei 
sogni, 16 ottobre-6 dicembre 2008.

l

Federico Fellini. Verso il centenario 1920-2020, 
Mostra allestita ai Musei degli Eremitani di Pa-
dova, a cura di V. Mollica, A. Nicosia Francesca 
Fellini Fabbri, 14 aprile-1 settembre2019, catalogo 
Skira, Milano 2019.

titolo del volume, ci permette di sottoline-
are il fatto che Zanzotto e Fellini hanno sa-
puto navigare i mari della modernità rima-
nendo fedeli alle loro origini. Nella lettera 
Zanzotto si rammarica di aver perso in edi-
cola l’uscita della rivista «Il Grifo», diretta 
da Vincenzo Mollica, che aveva pubblicato 
la versione a fumetti del Viaggio di G. Ma-
storna detto Fernet di Milo Manara.

Ci sono poi due attori veneti che hanno 
impersonato due personaggi tra i più noti 
della mitologia felliniana. Uno è Walter 
Santesso, nato a Vigonza nel 1931, univer-
salmente noto con il nome di Paparazzo, 
diventato ben presto sinonimo di fotore-
porter invadente e subito entrato, come 
nome comune, in tutti i dizionari della 
lingua italiana (e non solo). Ma Santesso, 
morto a Padova nel 2008, oltre che attore 
è stato anche autore di film decisamente 
eccentrici, tra i quali va ricordato almeno 
Eroe vagabondo (1966). L’altro attore ve-
neto è Bruno Zanin, nato a Vigonovo nel 
1951, l’indimenticabile Titta di Amarcord 
(1973), che dopo l’esperienza felliniana 
iniziò, chiamato da Luca Ronconi e da 
Giorgio Strehler, una carriera teatrale pro-
mettente, ma ben presto abbandonata per 
altre attività: fu tra l’altro, agli inizi deli 
anni ’90, in Bosnia e Erzegovina, in qualità 
di responsabile di una ONG e di corrispon-
dente di guerra per la Radio Vaticana e per 
il Corriere della sera. E nel 2006 pubblicò 
presso l’editore napoletano Tullio Pironti 
un romanzo autobiografico sugli abusi ses-
suali subiti da bambino in un istituto di re-
ligiosi (Nessuno dovrà saperlo, ristampato 

1. Maurizio Cattelan, 
Novecento (1997).

2. Federico Fellini,
E la nave va (1983).

3. Guido (Marcello 
Mastroianni) e Paparazzo 

(Walter Santesso)
in La dolce vita (1960) 

di Federico Fellini.

1 2
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Massimo Sormonta, fotografo

Nei suoi viaggi l'artista padovano ha narrato tratti di umanità
e non solo angoli della nostra città.

Massimo Sormonta, padovano clas-
se 1951, comincia la sua avventura di 
fotografo a sedici anni, quando, anco-
ra liceale, appronta una camera oscura 
casalinga. Successivamente, pur frequen-
tando la facoltà di Scienze Politiche, la 
fotografia diventa il suo principale inte-
resse; inizia così a collaborare con arti-
sti come Pino Pianta, Antonio Cesaro e 
Matteo Scialpi, e a studiare i maestri della 
fotografia quali Henry Cartier-Bresson, 
William Klein, Gabriele Basilico e Luigi 
Ghirri. La passione per la fotografia si 
lega in lui all’idea di viaggio e, abban-
donata Padova, decide di girare il mondo 
per raccontarlo attraverso la sua macchi-
na fotografica.Un pellegrinaggio lungo 
decenni lo porta prima in India, Nepal e 
Sri Lanka, poi a New York, in Brasile e 
infine a Caracas, dove insieme al collega 
Walter Ponchia allestisce uno studio che 
si specializza in foto di architettura di 
interni, pubblicate sui maggiori periodici 
del settore. 

Al rientro in Italia pubblica un repor-
tage su Rue Saint-Denis a Parigi, strada 
di prostitute, dei loro clienti e dove si 
affacciano atelier di Prêt-à-porter. Sono 
scatti in bianco e nero, rubati alla quoti-
dianità, fatti in velocità e con la macchina 
fotografica a tracolla, come un passante 
qualsiasi; non sono però frutto di improv-
visazione, l’autore ha già inquadrato la 
scena, sostando precedentemente nello 
stesso luogo, davanti alla medesima vetri-
na o androne; si tratta quindi di una scelta 
consapevole del soggetto da immortalare, 
al quale non si può e non si deve comuni-
care l’intenzionalità per poterlo cogliere 
nella sua espressione abituale. La scelta 
del bianco e nero esalta e drammatiz-
za l’espressività attraverso i tagli delle 

ombre, implementato dall’inquadratura, 
mai perfettamente ortogonale al quadro 
di ripresa, e in alcuni casi con le sequen-
ze dei fondali interrotti bruscamente dal 
profilo della foto. I marginali, gli abitanti 
della strada, acquisiscono così una dignità 
che li esalta ad eroi del contemporaneo. 

Molto diverso il soggetto che si pre-
senta nelle immagini che compongono la 
raccolta fotografica intitolata “Insonnia”, 
in mostra a Padova, presso le Scuderie 
di Palazzo Moroni nel 2014. Si tratta di 
“Notturni” in bianco e nero dove manca il 
soggetto umano e si esalta la “città di pie-
tra”. Molte delle foto di questa collezione 
sono dedicate a Padova, che assume pro-
prio per l’assenza dell’uomo, per la fissi-
tà del punto di ripresa, per l’immobilità 
del soggetto e la dominanza dei pieni sui 
vuoti un carattere inquieto  e senza tempo. 
Il moltiplicarsi dei punti luce di lampioni, 
insegne e fari creano una sorta di galleg-
giamento figurativo, riportato all’ordine 
dalle simmetrie compositive impostate dai 
punti di ripresa, che ridanno solidità e cer-
tezza ai volumi degli edifici. 

Proprio in occasione di “Insonnia” e 
con l’obiettivo di evidenziare l’idea di 
straniamento, Massimo Sormonta comin-
cia a sperimentare tecniche di stampa 
alternative alle tradizionali emulsioni ai 
sali d’argento, quali la platinotipia, la pal-
ladiotipia, la cianotipia, la gomma bicro-
matata e la stampa ai pigmenti.

Nonostante il filone di ricerca dedica-
to al notturno urbano permanga nell’at-
tualità, Sormonta non ha abbandonato il 
tema del reportage fotografico: toccante 
e di estrema bellezza quello realizzato tra 
marzo e aprile 2016 a Idomeni, al confine 
tra la Grecia e la Macedonia, che ritrae 
i campi  di raccolta dei profughi prove-

di
Paolo Pavan

Massimo Sormonta
fotografo
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in quei bambini la cui infanzia è stata 
negata dalla guerra. 

Un’umanità che si evidenzia nella sua 
bellezza comunque, nonostante il fondo 
sia la palude sulla quale sono poste le 
tende dei profughi,  i non-luoghi dei 
binari ferroviari tra i quali un bambino 
gioca con una palla o il perimetro di una 
rete cinta da filo spinato che fa da sfon-
do ad una improvvisata partita di palla-
volo. È proprio l’occhio del fotografo 

nienti dalla Siria. Qui il ritratto e il quo-
tidiano ridiventano centrali: i diseredati 
della terra non perdono la loro umanità 
nonostante le situazioni drammatiche a 
cui sono sottoposti e il sorriso di un bam-
bino o la mano con le dita alzate a “V” 
suggeriscono una forza e una volontà di 
riscatto che non possono lasciarci indiffe-
renti. Sormonta non mette in posa i suoi 
soggetti, ma cerca di evidenziare comun-
que il lato più solare e gioioso, soprattutto 

1

2 3

1. Idomeni, Grecia:
Un po' di colore

tra i binari.

2. Idomeni, Grecia:
Statua della libertà.

3. Idomeni, Grecia:
Sognado un campo

di calcio.
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Italia, Francia e Stati Uniti, o sono state 
oggetto di mostre in Italia ed all’estero. 

Per la sua attività, Sormonta ha avuto 
diversi riconoscimenti: nel 2000 ha vinto il 
premio internazionale di fotografia indet-
to dalla multinazionale svizzero-svedese 
ABB; nel 2009 ha ottenuto il terzo posto 
nel più importante concorso per fotografi 
professionisti indetto dalla TauVisual per 
la ricerca creativa e una menzione d’onore 
per la postproduzione digitale.

l

che sa calibrare sapientemente focus e 
piano di quinta, senza falsi pietismi, ma 
con l’empatia di chi ha coscienza di ciò 
che vede.

L’avvento del digitale ha permesso a 
Sormonta di specializzarsi anche nella 
postproduzione, con  interventi di testo 
e musica, autoprodotta in forma digitale, 
a commento delle diapositive messe in 
sequenza. 

Dal 1987 le sue foto sono regolarmen-
te vendute a collezionisti e a gallerie in 
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4. Dai vicoli bui
della Ragione.

5. Acqua che scorre
sotto i ponti.

6. L'ora congelata.

7. "Al Miracolo”.
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La mia Padova...

Ci sono nato e qui sono sempre rimasto, 
eccetto un paio d’anni, tra il ’43 e il ’45, 
ma non per mia volontà. Ho un cognome 
tedesco, probabilmente imposto in oc-
casione di un censimento in Austria, in 
sostituzione del patronimico. 

In famiglia si parlava italiano, così 
pure a scuola, al Tito Livio. Ma poi, 
nella Clinica, pazienti e personale par-
lavano solo dialetto, veneto di città e di 
campagna. Col loro aiuto ho imparato a 
comunicare a più livelli. Gli amici Ma-
risa Milani e Andrea Zanzotto mi hanno 
dato preziose ripetizioni. Il dialetto ser-
ve a rispondere alla domanda: “Chi sonti 
mi?” La risposta, si sa, è ardua. 

Padova per me è un luogo ricco di affet-
ti. Lo descrive con il sorriso l’altro ami-
co Giuliano Scabia nelle sue amabili av-
venture di Nane Oca alla ricerca del vero 
momón. Il Salone, il Canton de le busìe, 
le misure del mercato scolpite nella pie-
tra, e i tramezzini dei Osèi, che è un bar 
davanti al quale un tempo donne a capo 
velato, ma non immigrate, vendevano 
polli, pulcini, fringuelli, osèi appunto. 

Nel ’76, dopo aver verificato che il 
terremoto del Friuli aveva fatto da noi 
pochi danni, una urgente necessità inte-
riore alla prima luce mi ha comandato 
di andare in Piazza dei Frutti a guardare 
bene la torre cittadina, per rassicurarmi: 
era saldamente in piedi. Mi sono reso 
conto di quanto fosse importante uno dei 
simboli della città. 

Lo studio dove passo molte ore ad 
ascoltare analizzandi, a studiare, a ten-
tare di capire, ha un muro non proprio a 
filo, un po’ curvo perché costruito sopra 
i ruderi del traghetto alle mura. È come 

se da quasi cinquant’anni un filo asso-
ciativo collegasse la stanza dell’analisi 
con lo slancio elegante della loggia Car-
rarese e si legasse al filo dei discorsi, 
detti “memorie”, il cui tessuto mostra la 
variegata sapienza dell’Accademia Gali-
leiana. L’inconscio dei pazienti, quello 
di Guariento, di Galileo, hanno ancora 
molte aree ignote da scoprire. 

Certo Padova merita la visita di tanti 
turisti. Non mi metto a elencare le bel-
lezze e i monumenti. E neanche le scar-
se bellezze di alcuni turisti. La mia in-
clinazione si incontra con quella un po’ 
inquietante della facciata di Santa Sofia. 
In alto fanno un angolo acuto contro il 
cielo grigio-padano. Anche Santa Sofia 
cela misteri nella cripta, anche l’edificio 
dedicato Divinæ Sapientæ possiede un 
inconscio. Ma andiamo alla luce; qual-
che strada scónta, la Corte Lenguazza 
in ghetto con la scritta in ebraico “bet a-
sefer” casa del libro, il piccolo portico a 
tre archi del selciato San Nicolò, l’An-
fora intesa come osteria, sono luoghi a 
misura umana, dove se li guardi bene ne 
ricevi ricordi, aiutano a stabilire un or-
dine armonioso dalle architetture, tutte 
con una storia. Ci passi e ricevi in dono 
messaggi che curano e rassicurano. Non 
voglio affliggere i concittadini e quindi 
evito lungaggini. Scelgo l’ambiente che 
prediligo/ zé el Pra de la Vale col caligo. 

Padova è cresciuta attorno ad un incro-
cio centrale e quasi puntiforme, il Can-
ton del Galo. (Mi raccomando con una 
elle sola). Molti anni fa un angolo offriva 
paste e krapfen, due altri abbigliamento 
fine, il quarto c’è ancora, è il Palazzo del 
Bo, il bue, l’antico edificio della storica 

di
Alberto Schön

Alberto Schön medico, neurologo, dal 1960 si occupa di psicoterapia, disciplina che ha insegnato a Padova nella Facoltà di Medicina. 
È membro ordinario SPI-IPA, società psicoanalitiche. Studioso di suoni, di umorismo, ha pubblicato Vuol dire. Dal diario di uno psi-
coanalista, Bollati Boringhieri, 1997, Vizi virtù & Co, Cleup 2002, Infallibili errori. Disforismi, Cleup 2006, Rotatorie. Dall'irritazione 
alla narrazione, Cleup 2014, Natali per una modesta bellezza, Cleup 2015. Più vari articoli in riviste.  
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na, Mengaldo, Tono Zancanaro, Musat-
ti, Carlo Mazzacurati, Ciani, Pianezzo-
la. Ciascuno mi ha aperto finestre nella 
mente. Con Adone Brandalise ci siamo 
incontrati più volte per comuni passioni. 
Ne cito pochi, ovvio che sono molti di 
più. Chiedo perdono a chi non nomino. 
Non amo gli elenchi lunghi. 

Una città acquista e cambia caratteri-
stiche in ragione della cultura dei suoi 
migliori cittadini quanto per le varianti 
urbanistiche. Padova sarebbe ben diversa 
senza Università, la madre spirituale che 
ci ha insegnato a rispettare tutta la storia, 
a cominciare da Reitia potente tessitrice 
e sanatrice, il mitologico Antenore, al-
cuni paleoveneti ancora in circolazione 
e poi certo anche molti non padovani di 
nascita. Mi pare che Giotto sia stato un 
ottimo immigrato e non l’unico. 

Mi soffermo su un’area che compren-
de la Cattedrale, il Vescovado, piazza 
del Duomo, palazzo Luzzatto Dina, ora 
Dipartimento di Scienze Storiche (e ci 
credo! C’è anche la Casa del Petrarca). 

La Sala dei Giganti è stata la sala da 
concerto per molti anni, molto miglio-
re di quella del vecchio conservatorio 
in via Carlo Leoni, con parquet scric-
chiolante. Nella Sala dei  Giganti Mario 
Della Mea e Franco Fayenz hanno orga-
nizzato memorabili concerti. Allora ero 
studente e una gentile studentessa aveva 
chiesto che il Centro d’Arte invitasse il 
duo Benedetti Michelangeli. La redazio-
ne del Bo le aveva risposto che avremmo 
saputo fare di meglio, avremmo invitato 
l’intero trio, anche Arturo. 

Per la mia professione di psicoanali-
sta è stata importante dapprima Milano, 
per la formazione, poi Venezia, città di 
Musatti, Sacerdoti, Saraval, Resnik. Da 
molti anni Padova è sede di uno degli 
undici Centri della Società Psicoanaliti-
ca Italiana di cui sono membro. So che 
in passato Venezia ha dominato Pado-
va. Adesso forse possiamo dichiarare la 
pace.  

In conclusione Padova è la mia città, 
non madre, semmai sorella molto mag-
giore.

l

Università. Anche se è solo un mio mito, 
mi piace pensare che i cittadini da sem-
pre abbiano avuto come luogo nucleare 
questa sede del sapere insieme alla Sala 
della Ragione, il Salone, un gigante che 
sorge lì a due passi, familiare e insieme 
alieno come il felliniano Rex di Amar-
cord, con il tetto che certe notti appare e 
scompare nella nebbia. Su questo centro 
si può tracciare una croce con un asse 
che da una parte porta al megastadio 
Prato della Valle, e verso la cappella di 
Giotto dalla parte opposta. L’altro asse 
è puntato verso il Far West del Campo 
di Marte, che fa da contrappeso al com-
plesso ospedaliero, città nella città, im-
menso monumento alla sofferenza e ai 
tentativi di capire e curare. Nelle dire-
zioni ortogonali e intermedie si possono 
trovare piccoli o grandi luoghi del ricor-
do di secoli. Finito il percorso da noi 
scelto tra le varie vie, se lo si segue con 
la matita, resta sulla mappa un disegno 
concentrico, geometrico, come un mer-
letto fatto davvero a mano e quindi im-
perfetto, disegnato dai nostri passi, che 
non sapevano di percorrere un itinerario 
già pensato da chissachì: un mandala del 
passeggio. La mia Padova sta tutta en-
tro le mura medievali, lungo il traghetto 
di Ezzelino, che tocca il mio studio, o 
al massimo entro il perimetro della cinta 
muraria cinquecentesca. O ancora più in 
là? Vedarémo. Conforme.

Padova da secoli deve reggere il con-
fronto con Venezia, che certo ha più mo-
numenti, storia e ammiratori. Finora la 
nostra città non ha avuto l’onore di una 
dichiarazione d’amore come “Fondamen-
ta degli Incurabili” di Iosif Aleksandrovic 
Brodskij. Non abbiamo “pizzi verticali”. 

Abbiamo una buona Università: quan-
do ho avuto bisogno, i medici del nostro 
Ospedale mi hanno curato bene.  

Poi sempre l’Università è stata un cir-
colo culturale, compreso il Circolo Filo-
logico. Ho avuto la fortuna di conoscere 
padovani che hanno dimostrato di vale-
re, fin dalla scuola elementare i compa-
gni Alberto e Silvia Limentani, al liceo i 
professori Lazzarini e Troilo, poi Dalla 
Volta, Cevese, Basaglia, ma anche Fole-
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che di aspirazioni letterarie. 
Roba da ragazzi, certo; ma 
in quella pubblicazione che 
coinvolgeva amici e parenti 
c’era già il germe dei singoli 
destini, di due antifascisti ed 
ebrei italiani. Dei Rosselli 
non occorre dire, ma la vita 
di Gualtiero Cividalli amico 
di Novello Papafava, costret-
to a trasferirsi in Israele a 
causa delle leggi razziali 
con tutta la famiglia, sarà 
interessantissimo ritrovarla 
nell’intervista al figlio Piero, 
che, a sua volta, ci darà 
anche la propria drammatica 
testimonianza circa la par-
tecipazione, a più riprese, al 
permanente conflitto arabo-
israeliano, in quel magma di 
terrore e contraddizioni che 
è tuttora la Palestina.

Su questa linea di grande 
curiosità e partecipazione 
circa la diaspora ebraica nel 
Novecento e le difficili vite 
nei vari paesi di approdo, 
si svolgono anche le inter-
viste, di notevole spessore 
documentario, per esempio, 
alla moglie di Moshé Dayan, 
Ruth, o all’amico Friedrich 
Georg Friedmann.

Per noi italiani risultano 
assai attraenti (dal punto 
di vista informativo, inten-
do) le vicende testimonia-
li di due editori che hanno 
fatto la storia dell’editoria 
in Italia, sia pure a livelli 
differenziati e distinti: Ales-
sandro Olschki (dell’omo-
nima storica casa) e Daniel 
Vogelmann (della Giuntina, 
specializzata in pubblicazio-
ni ebraiche), che è qui pre-
sente tra di noi, e in certo 
modo rappresenta una dira-
mazione laterale, fortuita (e 
fortunata) dell’attività degli 
Olschki. In particolare Ales-
sandro Olschki traccia la sto-
ria, più che centenaria della 
sua casa, ormai giunta alla 
quarta-quinta generazione di 
editori, inseguendo la traccia 
delle traversie del fondatore 

zione (Marco Lugli Editore, 
Firenze, 2003), rammemora-
tivo anche del padre Massi-
miliano Majnoni, assimilati 
in un comune sentire risor-
gimentale: il primo com-
battente durante la Grande 
Guerra sui ghiacciai del 
Tonale e dell’Adamello, il 
secondo arruolato nell’e-
sercito regolare nella guer-
ra di Liberazione, secondo 
una tradizione famigliare; o 
ancora dell’amico fraterno, 
poeta e storico delle religio-
ni, Michele Ranchetti, Non 
c’è più religione. Istituzio-
ne e verità nel cattolicesimo 
italiano del Novecento (Gar-
zanti, Milano, 2003), saggi 
sul rapporto chiesa-stato, lai-
ci-cattolici nel nostro Nove-
cento.

C’è forse nella conqui-
sta della scrittura da parte 
di Francesco Papafava una 
sorta di sforzo di appropria-
zione, come di chi è giunto 
tardi alla esplicitazione di 
questa sua funzione espressi-
va, ma ci è giunto non sprov-
veduto o all’improvviso,   
con un suo carico culturale 
così espanso da premere con 
urgenza  alla  fine per venire 
alla luce. Certi suoi pezzi, 
come la rievocazione stori-
co-biografica della figura di 
Umberto Morra di Lavriano, 
sono dei piccoli capolavo-
ri di penetrazione critica e 
acume psicologico. 

E così pure le tante inter-
viste a testimoni ed amici 
sono dei veri e propri con-
densati di storia non solo 
individuale, ma anche collet-
tiva, per non dire di un popo-
lo intero, quello ebraico, che 
per bocca di tanti perseguita-
ti e sopravvissuti fanno rivi-
vere fatti salienti della storia 
dolorosa della shoah, nonché 
della storia nazionale e inter-
nazionale specie tra prima 
e seconda guerra mondiale, 
ma anche oltre. Si può dire 
che con l’impiego dell’in-
tervista Francesco raggiun-
ga sì il suo mezzo primario, 
giornalistico di interpreta-
zione immediata, ma soprat-
tutto umano di penetrazione 
e conoscenza delle anime e 
delle vicende che esse tra-
smettono. Così a volte si può 
trapassare dalla rievocazione 
della tragedia dell’assassinio 
dei fratelli Rosselli in Fran-
cia, partendo dal ritrovamen-
to e dalla ricostruzione di un 
giornaletto scolastico liceale, 
stilato nel ’16 in tempo di 
Grande Guerra, e dal titolo 
“Noi giovani”, da Nello Ros-
selli e Gualtiero Cividalli, 
tutto pregno di sapori inter-
ventistici e patriottici, oltre 

(purtroppo anche lei recen-
temente scomparsa) e le 
tante testimonianze di amici 
e congiunti, che ne facilita-
no ora la conoscenza, mi fa 
quasi dire di poter conoscere 
a sufficienza l’uomo, quasi 
da poterne dare un giudizio 
non sommario e certo per 
parte mia compartecipe.

E poi qui, in questa Reg-
gia  dei Carraresi, ora sede 
dell’Accademia, che tanta 
storia cittadina ha visto svi-
lupparsi tra le sue mura, 
non posso dimenticare che 
corre un filo mai interrotto 
di continuità tra la famiglia 
dei  Papafava, la nostra città 
ed anche la discendenza più 
recente di quei nostri  primi 
Signori che guidarono Pado-
va nel trapasso dal Medioe-
vo all’Età moderna, attiran-
do nell’orbita della propria 
corte intellettuali di prima 
grandezza: filosofi, scien-
ziati e poeti,  primo tra tutti 
Francesco Petrarca che  con-
siderò  questa  Signoria il 
suo approdo finale. 

Qui Novello Papafava, 
padre del nostro Francesco 
(guarda gli scherzi della 
storia!) tenne la presidenza 
della nostra Istituzione acca-
demica tra il 1969 e il 1971, 
facendo in qualche modo 
tornare a casa la dinastia. 
E oggi ancora idealmente 
Francesco si ricongiunge al 
padre, nella casa degli avi, 
per una sorta di commemora-
zione che non può non tener 
conto di come tante qualità 
di Novello si siano travasa-
te nello spirito di Francesco, 
a partire da quell’anelito di 
giustizia e di libertà che li 
ha sempre mossi entrambi e 
che pare di netta ispirazio-
ne gobettiana,  insomma di  
pura marca “rivoluzione libe-
rale”.

E certo proprio l’esempio 
del padre (su una linea idea-
le Gobetti-Croce-Salvemini) 
non sarà da trascurare nella 
formazione di Francesco, se 
non altro per una moralità 
personale non mai inter-
messa, riscontrabile in una 
scelta selezione di maestri e 
amici ispiratori, che riaffiora 
anche in certi squarci episto-
lari riportati, con passione 
riepilogativa e ricostruttiva, 
dalla moglie o nelle recen-
sioni così simpatetiche di 
scritti a lui congeniali come 
quelli, ad esempio, di Giu-
seppe Chiarante, Tra De 
Gasperi e Togliatti. Memo-
rie degli anni Cinquanta 
(Carocci, Roma, 2006), sulle 
prime manifestazioni della 
sinistra democristiana; o di 
Stefano Majnoni, Un’educa-

Primo piano
Francesco Papafava 
Scritti e interviSte 
(2000-2013) 
Una città, Forlì 2019, pp. 247.         

Il 10 aprile 2019 all’Acca-
demia Galileiana di Padova 
è stato commemorato Fran-
cesco Papafava, presentan-
do il suo volume di Scritti 
e interviste (2000-2013). 
Pubblichiamo qui le paro-
le introduttive del Presiden-
te dell’Accademia Antonio 
Daniele.

***
Mi è grato introdurre que-

sta serata che ha per prota-
gonista Francesco Papafava 
e il suo volume di Scritti e 
interviste che rappresen-
ta l’ultima evoluzione nella 
vita di un uomo che ha per-
corso molte vie alla ricerca 
di una realizzazione di sé, 
seguendo sempre in tutto 
il suo operare una naturale 
inclinazione, un fuoco inter-
no che ha trasfuso nelle sue 
varie attività specie di con-
sulente d’arte e di redatto-
re ed editore, intervallate da 
incarichi politici e intrapre-
se umanitarie, cui era stra-
ordinariamente vocato per 
passione civile e aspirazione 
pacifista.

Ma non ho conosciuto 
veramente Francesco Papa-
fava, se non per averlo visto, 
proprio in questa sede, per 
un paio di volte in com-
pagnia della moglie, non 
ricordo più in quali preci-
se circostanze; una qualche 
più costante frequentazione 
ho avuto invece in gioventù 
con la sorella di lui, Lieta, 
in quanto assidua  presenza, 
come me, del Circolo-filolo-
gico linguistico di Gianfran-
co Folena. Ben poca cosa 
per attribuirmi qualche meri-
to di penetrazione personale 
del personaggio, per rappor-
to diretto o trasversale; ma 
la presenza di questo libro, 
amorevolmente curato dalla 
moglie Giovanna Dolcetti 

Primo piano
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Leo, anch’egli esule, anch’e-
gli perseguitato dalle leggi 
razziali.

Tale inclinazione per la 
sofferenza del popolo ebrai-
co e dei singoli nella cata-
strofe immane della shoah 
non esonera Francesco da 
considerazioni equanimi e 
severe anche nei confronti 
delle coatte espulsioni degli 
ebrei nei confronti dei pale-
stinesi, dopo la ratifica della 
divisione della Palestina in 
due stati, arabo ed ebraico. 
Su questo punto fa chiarez-
za, senza partigianerie, il 
documentato saggio Israele. 
Il 1948 fra ricordo e rimo-
zione, uno dei più estesi e 
intensi capitoli del libro, non 
esente da illuminanti consi-
derazioni politiche.

Ma da questo libro postu-
mo, frutto (come ho detto) 
della pietas familiare e ami-
cale, veniamo a sapere con 
esattezza anche delle nume-
rose iniziative di Francesco 
relative a cause umanitarie, 
non disgiunte spesso da 
cause relative anche alla sal-
vezza di patrimoni artistici 
in pericolo, come ad esem-
pio, la parte da lui presa per 
la salvaguardia degli storici 
monasteri serbo-ortodossi in 
ambito kosovaro  (siti di Pec, 
Decani, Gracanica), dopo la 
fine delle persecuzioni della 
Serbia contro la comunità 
albanese e la  problematica 
indipendenza del Kosovo.

Antonio Daniele

Biblioteca

Filippo e Olimpiade. All’in-
domani della battaglia di 
Cheronea Filippo, nell’ottica 
di intraprendere una spedi-
zione contro l’Asia nell’in-
tento di liberare le città gre-
che dell’Asia Minore, decide 
di contrarre un matrimonio 
con una regina di sangue 
macedone, per legare a sé 
più strettamente l’aristocra-
zia del suo regno. Ad aggra-
vare la situazione Cleopatra/
Euridice (tale è il nome della 
sposa) dopo un anno era 
già in attesa di un figlio da 
Filippo, che avrebbe potu-
to minacciare la legittimità 
della successione al trono 
in favore di suo figlio Ales-
sandro. A dire di Plutarco, 
autore della Vita di Alessan-
dro, Olimpiade e Alessandro 
si allontanarono dalla corte 
macedone di Pella, la prima 
tornando in Epiro, il secondo 
in Illiria. 

La sete di vendetta della 
donna sarebbe stata presto 
saziata: l’anno dopo a Ege, 
in occasione delle nozze tra 
Alessandro il Molosso (re 
di Epiro e fratello di Olim-
piade) e Cleopatra (figlia 
di Filippo e Olimpiade), si 
consumò un crimine tanto 
roboante quanto avvolto nel 
mistero: Filippo, che avan-
zava in mezzo alla folla dei 
partecipanti senza scorta 
venne pugnalato da Pausa-

nocchiale ora con il bino-
colo» la vita di Olimpiade, 
intrecciando le scarne infor-
mazioni che la tradizione ci 
consegna con il lungo corso 
della storia macedone e con 
la vita degli illustri perso-
naggi che furono ad essa 
legati (Filippo e Alessandro 
in primis).

Nel quasi totale silenzio 
delle fonti sulla personalità 
della donna, spicca un’infor-
mazione di Plutarco, secon-
do cui Olimpiade «più delle 
altre donne praticava i riti 
bacchici e in modo selvaggio 
si abbandonava all’invasa-
mento». Sin dalla giovinez-
za, la donna provava dunque 
una forte attrazione verso 
l’irrazionale e il mistero, e 
aveva una notevole propen-
sione all’esoterismo come 
chiave di lettura dell’esisten-
za umana. È peraltro possi-
bile che queste inclinazioni 
derivassero da un desiderio 
di evasione che Olimpia-
de nutriva verso l’ambien-
te familiare, cioè la stirpe 
reale dei Molossi, stanziati 
in Epiro. 

Il suo ingresso nella storia 
è però segnato dal matrimo-
nio con Filippo II di Mace-
donia, avvenuto nel 357. 
Un matrimonio che seguiva 
una prassi ormai consolidata 
della politica estera mace-
done, volta a stringere alle-
anze e patti interstatali attra-
verso il vincolo coniugale. 
Non a caso Filippo ebbe 
sette mogli, di cui però sol-
tanto Olimpiade e Cleopatra, 
sposata vent’anni più tardi, 
furono destinate alla conti-
nuità della stirpe. Al fianco 
di Filippo la regina osservò 
la rapida ascesa della Mace-
donia sui popoli confinanti e 
sul mondo greco tout court, 
che procedette per gradi cul-
minando nella battaglia di 
Cheronea, che sancì la fine 
della resistenza greca con-
tro il potere macedone. Negli 
stessi anni Olimpiade diede 
alla luce Alessandro, verso 
il quale nutrirà sin da subi-
to una cura e una protezione 
«barbaricamente possessi-
ve», e Cleopatra, che sareb-
be stata protagonista dei 
turbolenti anni post Alexan-
dri mortem. La regina ebbe 
inoltre modo di intervenire 
nel processo educativo del 
figlio: accanto al maestro 
Aristotele, venuto a Pella su 
richiesta di Filippo, il gio-
vane fu seguito da Leonida, 
parente di Olimpiade, che 
vigilava su maestri, pedago-
ghi e tutori del ragazzo.

Il 337 segna l’anno di 
svolta nel matrimonio tra 

nia, sicario di un mandante 
tuttora ignoto. La tradizio-
ne – e i moderni con essa 
– non mancò di avanzare 
ipotesi sul responsabile ulti-
mo della morte del sovrano. 
È possibile che Olimpiade 
avesse svolto un ruolo attivo 
in tutta la vicenda? L’autore 
passa al vaglio tutte le ipo-
tesi sulla vicenda proposte 
con vari gradi di probabilità 
dalla tradizione e raggiunge 
importanti conclusioni anche 
su questo argomento.

Resta il fatto che a Filippo 
succede sul trono di Mace-
donia Alessandro, il figlio 
unico e prediletto della regi-
na. Negli anni della spedi-
zione in Asia di Alessandro 
Olimpiade funge da raccor-
do e intermediario tra due 
imprese del tutto diverse, ma 
mosse da uno stesso desi-
derio espansionistico: quel-
la del figlio in Oriente, che 
sembrava destinata a sconfi-
nare oltre i limiti del mondo 
conosciuto, e quella del fra-
tello Alessandro il Molos-
so in Occidente, in aiuto ai 
Tarantini, che si risolse nel 
330 con l’uccisione a tradi-
mento del sovrano epirota. 
Tale evento sancì un nuovo 
avvicinamento della regina 
al mondo epirota, dacché 
divenne coreggente in Epiro 
in nome del giovane cugino 
Eacide. Per quanto concerne 

Lorenzo Braccesi
Olimpiade, regina 
di macedOnia
la madre di alessandro 
magno
Salerno Editrice, Roma  2019, 
pp. 168.

Il volume di Lorenzo 
Braccesi si configura come 
una vera e propria monogra-
fia su un personaggio chia-
ve dell’antichità: Olimpia-
de, moglie di Filippo II di 
Macedonia e madre di Ales-
sandro Magno. Il lavoro di 
ricostruzione della vita, del 
carattere e del ruolo politi-
co che la sovrana svolse nel 
periodo dell’ascesa macedo-
ne e della spedizione in Asia 
di Alessandro è complicato 
dal fatto che su di lei pesa 
una tradizione generalmen-
te di marca ostile, dovuta 
al fatto che è donna, e pure 
regina di Macedonia. Di qui 
il proposito dell’autore di 
descrivere «ora con il can-

PADOVA, CARA SIGNORA...
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il figlio, Olimpiade ebbe con 
Alessandro una corrispon-
denza epistolare durevole, 
nella quale egli la informò 
dell’andamento della spedi-
zione, soffermandosi pure 
sulle peculiarità geo-etno-
grafiche dei territori da lui 
conquistati. Anche in tale 
corrispondenza, filtrata dalle 
fonti letterarie, Braccesi rav-
visa il geloso attaccamento 
della madre al figlio, che 
peraltro non le rivelò tutta 
la verità (per esempio, trala-
sciando di menzionare il suo 
matrimonio con Rossane o 
quello con Barsine, figlia del 
satrapo di Persia Artabazo). 

Dopo la morte di Alessan-
dro Magno ancora una volta 
Olimpiade si mette in moto 
per difendere la memoria 
del figlio e ritornare sulla 
scena politica macedone, 
opponendosi alle ambizio-
ni di Cassandro, pretendente 
alla reggenza di Macedonia. 
L’ultimo scontro si risolse 
tuttavia a favore di Cassan-
dro: trinceratasi a Pidna, la 
regina fu presa prigioniera 
dopo l’espugnazione della 
città e venne giustiziata dai 
parenti delle persone da lei 
fatte massacrare negli anni 
precedenti. Le fonti antiche 
(Diodoro, Giustino) indu-
giano sulla maestà della 
regina, paradigmatica anche 
nell’ora della morte, nel 
momento in cui i sicari in 
un primo tempo si rifiutaro-
no di ucciderla, colpiti dal 
suo atteggiamento, e solo i 
parenti delle vittime da lei 
fatte uccidere eseguirono il 
compito.

In un unico discorso narra-
tivo, l’autore passa in rasse-
gna a volo d’uccello la tradi-
zione sulla regina, sceveran-
do il dato storico da ciò che 
è topos letterario o ciò che 
è dettato da un sentimento 
di ostilità più o meno laten-
te nei confronti di Olimpia-
de, donna e pure regina. La 
ricostruzione proposta da 

Lorenzo Braccesi, pur pog-
giandosi su pochi testimo-
ni, perlopiù di matrice let-
teraria, lascia intravvedere 
un carattere prima che una 
figura femminile, quasi che 
la determinazione di Olim-
piade a difendere il proprio 
ruolo e i vincoli di sangue 
annullassero la disparità di 
genere che mosse la “mac-
china del fango” della tradi-
zione contro di lei. Si direb-
be che mai come per Olim-
piade fu vero il detto «vole-
re è potere»: per ciò a cui 
teneva, si dimostrò per tutto 
l’arco della sua vita pron-
ta a superare qualsiasi prova 
(si pensi in particolare agli 
anni 338-336). E non è un 
caso che Diodoro e Giusti-
no rammentino episodi para-
digmatici della maestà della 
regina, capace di intimidire 
i propri avversari e quasi in 
grado di sfuggire alla propria 
condanna a morte. E forse 
è questo il tratto che acco-
muna Olimpiade agli “spiriti 
magni” della storia: il fatto 
di riuscire quasi a spezzare 
le barriere del tempo con la 
loro azione, e, nel caso di 
Olimpiade, con la propria 
indole maestosa (nel senso 
letterale) e passionale.

Michele Nardelli

GOVERNARE
il territOriO
in venetO
a cura di Michelangelo Savi-
no, Cleup, Padova 2017, pp. 
381.

Per gli effetti della glo-
balizzazione, il Veneto è 
stato interessato da enormi 
cambiamenti, responsabili 
del recente, tumultuoso svi-
luppo, ma anche dell’attua-
le crisi. L’obiettivo che si è 
posto Michelangelo Savino, 
curatore del volume, è quello 
di analizzare e comprendere 
le profonde trasformazioni 
in corso a livello cultura-
le, politico, normativo, che 
ricadono sul territorio e, per 
quanto possibile, suggerire i 
modi per governare il cam-
biamento. Questo risultato 
è stato egregiamente rag-
giunto, attraverso la propo-
sta di ben venticinque saggi 
sui vari temi, che interessa-
no il territorio e riguarda-
no, tra l’altro: la questione 
demografica, la struttura 
insediativa, le politiche pae-
saggistiche, il sistema di 
pianificazione urbanistica, 
per arrivare a questioni più 
particolari quali la Valuta-
zione Ambientale Strategica 
(VAS), la perequazione e la 

compensazione urbanistica, 
il credito edilizio... Il testo 
si divide in tre sezioni: Que-
stioni territoriali; Quadri e 
riferimenti; Gli strumenti 
urbanistici in Veneto. Non 
potendo dare conto di tutti i 
contributi, la recensione che 
segue si limita a segnalare 
quelli più vicini alle compe-
tenze del recensore.

L’analisi della struttu-
ra sociale e delle tendenze 
demografiche, affrontata 
da Fiorenzo Rossi, mette 
in evidenza una situazione, 
peraltro comune alle società 
occidentali, caratterizzata da 
un saldo naturale negativo, 
un saldo migratorio positi-
vo e un indice di invecchia-
mento in continuo aumen-
to. La popolazione stranie-
ra, che oggi supera il 10% 
della popolazione totale del 
Veneto, non ha frenato il 
processo di invecchiamento. 
Le previsioni per il futuro 
sono difficili da fare, perché 
dipendono dalle scelte poli-
tiche riguardanti incentivi 
alla natalità, mantenimento o 
addirittura aumento dei flus-
si migratori. Da tali scelte 
dipenderà la domanda resi-
denziale e di servizi. 

Il successo economico del 
modello veneto, locomoti-
va dell’Italia, basato sul 
“distretto industriale”, cioè 
un sistema locale di imprese 
che interagiscono tra loro, 
sulla prossimità geografica 
e sociale degli attori eco-
nomici, focalizzati su una 
industria principale, la quale 
beneficia di economie ester-
ne all’impresa, è entrato in 
crisi. Ciò è dovuto, spiega 
Gianluca Toschi, in parti-
colare alla diffusione delle 
tecnologie di rete ITC, che 
riducendo le distanze tra 
le imprese, fa venir meno 
i vantaggi del “distretto 
industriale”; cambia perciò 
il concetto di vicinanza. Il 
sistema policentrico su cui 
si è innestato il succes-
so veneto è dominato dalla 
dispersione nel territorio di 
costruzioni, attività, ed è 
caratterizzato da un consu-
mo elevato del suolo e dagli 
altrettanto elevati costi di 
gestione.

Michelangelo Savino, nel 
tratteggiare le vicende prin-
cipali del territorio veneto – 
dalla romanizzazione dell’a-
rea di pianura, passando per 
la colonizzazione del territo-
rio da parte della Serenissi-
ma, alle bonifiche del perio-
do fascista, fino ad arrivare 
ai giorni nostri con l’entrata 
in crisi del modello vene-
to – sottolinea l’emergere 

della questione ambientale, 
legata appunto alla disper-
sione delle attività produt-
tive industriali che hanno 
causato l’inquinamento dei 
corsi d’acqua e delle falde. 
Lo stesso paesaggio viene 
deturpato dal proliferare di 
residenze, capannoni, strut-
ture viarie ecc., che hanno 
cancellato i segni principa-
li della matrice territoriale: 
orditura dei campi, filari di 
alberi, siepi, muretti a secco. 
La “Convenzione Europea 
del Paesaggio”, propone un 
approccio innovativo al pae-
saggio, non più basato sulla 
eccezionalità dei paesaggi, 
ma sul benessere che lo stes-
so deve creare nella popo-
lazione (si tratta quindi di 
valori plurali, anche sogget-
tivi). La parola d’ordine per 
la gestione del territorio è 
ora “sviluppo sostenibile”, 
cioè lo sviluppo che soddi-
sfa le necessità attuali senza 
compromettere le possibilità 
per le generazioni future di 
soddisfare i propri bisogni, 
mantenendo quindi inalterati 
i processi ecologici ed utiliz-
zando in modo equilibrato le 
risorse. 

Dina Cattaneo fa un’am-
pia carrellata sull’evoluzione 
del concetto di sostenibili-
tà elencando i momenti più 
significativi di questo per-
corso, dalla “Dichiarazione 
di Stoccolma” del 1972 alla 
“Dichiarazione sugli obietti-
vi dello sviluppo sostenibi-
le” del 2015. Gli strumenti 
di pianificazione regionale 
e locale raccolgono al loro 
interno il nuovo approccio 
ambientale. La LR (legge 
regionale) 11/2004 impone 
specifiche analisi dei carat-
teri naturali e biologici del 
territorio ed ha introdotto 
la VAS, consistente in un 
“Rapporto Ambientale” che 
deve considerare gli effet-
ti significativi e le alterna-
tive delle azioni di piano, 
con un mix di fasi tecniche, 
amministrative, consultive. 
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che figurano nell’elenco 
ufficiale degli enti sosteni-
tori di “Padova e il suo ter-
ritorio”. Va anche detto che, 
con i suoi 73 anni di vita, il 
Gruppo Formica Nera vanta 
un’anzianità di servizio 
decisamente interessante, un 
titolo di nobiltà che rende 
merito alla passione e alla 
serietà di coloro che hanno 
retto finora le sorti del cena-
colo. Si tratta di una picco-
la “accademia” umanistica 
che assolve al duplice scopo 
di incoraggiare l’esercizio 
poetico – incanalandolo 
nelle forme e nelle tecniche 
adeguate – e di sorvegliar-
ne la produzione garantendo 
qualità e originalità dei testi 
provenienti dai diversi asso-
ciati. 

Non è sempre facile, per 
chi non sia un puro inten-
ditore di poesia contempo-
ranea, riconoscere il valore 
esatto di un componimento. 
A volte si ha l’impressione 
che esprimere un giudizio 
sull’arte poetica sia come 
voler pesare la materia di 
cui sono fatti i sogni, o i più 
banalmente i pensieri. Ci 
sono poesie facili (cioé poe-
sie dal significato immedia-
tamente percepibile) e poe-
sie che ci lasciano perplessi 
o addirittura scettici: o per 
lo meno questa è la sensa-
zione che si prova quando 
non si ha piena dimestichez-
za con la poesia contempo-
ranea e non si possiedono 
gli strumenti adeguati a 
valutarne la portata lingui-
stica e letteraria.

Un tentativo di spiega-
re la dimensione poetica è 
contenuto nella bella intro-
duzione a firma di Luciano 
Nanni, La poesia: suono e 
senso attraverso il senso. In 
essa l’autore ci porge qual-
che utile suggerimento per 
non trovarci del tutto smarri-
ti in presenza di pagine sulle 
quali si è a volte tentati di 
sorvolare, senza fare un pic-
colo sforzo necessario per 
capire. 

Sono ventidue gli scritto-
ri che hanno contribuito a 
questa antologia. Alcuni di 
essi sono nomi già noti e in 
qualche modo affermati gra-
zie a precedenti pubblicazio-
ni o per l’attività prestata a 
manifestazioni artistiche e 
culturali patavine. Al Grup-
po Formica Nera va il calo-
roso augurio di “Padova e il 
suo territorio” per un futuro 
ancora solido e ricco di sod-
disfazioni. Paolo Maggiolo 

della buona morte a cui aspi-
ranti suicidi possono rivol-
gersi per una telefonata. L’i-
dea ha così grande successo 
che Marco viene invitato a 
una trasmissione televisiva. 
Il romanzo racconta quanto 
accade durante la trasmis-
sione dal punto di vista del 
protagonista con capitoli che 
ricostruiscono i suoi ricordi 
di quanto è precedentemente 
accaduto. Marco capisce che 
Carla, la bellissima condut-
trice televisiva, è una delle 
voci sentite al telefono di 
quei disperati che chiedono 
alla sua agenzia aiuto nel 
momento della loro volon-
taria morte. Alla fine della 
trasmissione, superficiale e 
falsa come può essere uno 
spettacolo televisivo, Marco 
e Carla si scoprono legati 
profondamente, attratti l’uno 
dall’altra, e, saliti in cima al 
palazzo degli studi televisi-
vi, decino di morire insieme, 
ma un momento prima della 
scelta definitiva qualcosa li 
trattiene, l’amore forse, la 
vita certamente. 

Il romanzo, così, da un 
inizio tragico si conclude in 
fondo positivamente, benché 
il titolo dell’ultimo capitolo 
reciti “Breve riepilogo senza 
alcuna morale”. Si potrebbe 
quasi dire, recuperando vec-
chie quanto autorevoli defi-
nizioni, che si tratti di una 
commedia. E della comme-
dia il romanzo usa talora il 
tono, lo stile: in certe pagine 
si deposita un’ironia forse 
troppo facile da percepire, 
qualche volta il ritmo è quel-
lo della conversazione quoti-
diana. Si potrebbero giusti-
ficare queste scelte con una 
volontà da parte di Nuzzolo 
di mimesi della lingua tele-
visiva, usurata e fatua, che è 
in fondo l’ambiente in cui i 
personaggi per buona parte 
del racconto sono immersi. 
E tuttavia mi sembra che 
manchi quello scarto che 
indichi, dietro l’inconsisten-
za del linguaggio odierno, la 
profonda durezza della pro-
blematica che Massimiliano 
Nuzzolo mostra di voler di 
aggredire.

Mirco Zago

Gruppo Letterario
Formica Nera
la pOeSia a padOva
Selected poems. anno 73
Fratelli Corradin Editori, Urba-
na 2018, pp. 55.

Il Gruppo letterario For-
mica Nera è una delle ven-
totto associazioni culturali 

le verrebbe da dire anche 
per L’agenzia della buona 
morte di Massimiliano Nuz-
zolo, mestrino di nascita 
ma legato all’ambiente let-
terario padovano (ha parte-
cipato anche all’avventura 
collettiva de I nuovi senti-
menti, libro del 2007 curato 
da Bugaro e Franzoso). Se il 
nucleo del romanzo, la storia 
di una agenzia telefonica che 
aiuta gli aspiranti sucidi, può 
inizialmente sconcertare, 
basta però riandare alla cro-
naca recente della giovane 
olandese assistita nella sua 
morte volontaria dopo un 
terribile trauma mai risolto e 
il tema non apparirà più così 
peregrino e irreale.

Si è scritto che il nostro 
tempo non sa più pensare la 
morte, preferendo nascon-
derla e immaginare una con-
dizione esistenziale in cui la 
fine è qualcosa di estraneo 
alla vita, come se questa si 
potesse protrarre indefini-
tamente. Ben venga allora 
un romanzo che, invece di 
nascondere la morte, anche 
attraverso una sua spettaco-
lare moltiplicazione come 
nella letteratura splatter, ne 
affronta il dramma per inter-
rogarsi sul significato più 
profondo.

Questo è il contenuto. 
Marco Antonini, un pro-
duttore discografico, viene 
informato che l’amatissima 
moglie è morta in un terri-
bile incidente stradale e 
che con lei è morto anche 
un uomo, che il protagoni-
sta scopre essere l’amante. Il 
dolore è così lancinante che 
Marco, precipitato in un buio 
cupio dissolvi, medita di 
farla finita. Con altre perso-
ne, che hanno vissuto espe-
rienze simili alle sue e che 
hanno perso ogni attrattiva 
per la vita, decide, quasi per 
gioco, di creare un’agenzia 

Il rapporto è incentrato sulla 
caratterizzazione dell’evolu-
zione tendenziale del siste-
ma e non sulla descrizione 
istantanea e come detto deve 
essere sottoposto a consul-
tazione. 

Pasqualino Boschetto, 
Francesco Palazzo, Alessan-
dro Bove affrontano in modo 
dettagliato il tema della 
pianificazione urbanistica 
di livello regionale, di area 
vasta, comunale e attuativa, 
con particolare riferimento 
alle innovazioni introdotte 
dalla citata LR 11/2004, ma 
anche alle criticità della stes-
sa, tra le quali va individuata 
la non semplificazione delle 
procedure che sono divenute 
più complesse. 

Un ultimo cenno su un 
tema di grande interesse, 
presente nel dibattito attuale: 
la perequazione urbanistica, 
trattata da Valentina Anto-
niucci e Giuliano Marella. 
Tale innovativo strumento 
persegue l’equa distribuzio-
ne – tra i proprietari degli 
immobili interessati dagli 
interventi – dei diritti edi-
ficatorii riconosciuti dalla 
pianificazione urbanistica 
e degli oneri derivanti dalla 
realizzazione delle opere di 
urbanizzazione. Gli autori ne 
evidenziano tuttavia la dif-
ficoltà attuativa, documen-
tando il caso del comune di 
Treviso e la modalità che lo 
stesso ha adottato per appli-
care e favorire l’uso di que-
sto strumento.

Si tratta, in conclusione, 
di un’opera di analisi siste-
matica, utile a comprendere 
i processi in corso e a pre-
vedere, a programmare, a 
“governare”, gli interventi 
futuri. Afro Massaro

Massimiliano Nuzzolo
l’agenZia
della BUOna mOrte
Marlin editore, Cava dei Tirreni 
(SA) 2018, pp. 169.

Circa vent’anni dopo l’u-
scita de Il fu Mattia Pascal 
Pirandello difese la verosi-
miglianza del suo capolavo-
ro riportando un articolo di 
cronaca del Corriere della 
Sera in cui a un tal Ambro-
gio Casati, elettricista, sareb-
bero capitate le stesse vicen-
de accorse all’eroe eponimo 
del romanzo, concludendo 
che la fantasia gode “di far 
conoscere di quali reali inve-
rosimiglianze sia capace la 
vita, anche nei romanzi che, 
senza saperlo, essa copia 
dall’arte”. Qualcosa di simi-
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co e simbolico della parola 
e sulla forza evocativa del 
messaggio poetico. 

Un elogio è dovuto infi-
ne alla confezione editoriale 
del volumetto, realizzato con 
estrema cura dalle Grafiche 
Turato di Rubano, sempre 
all’altezza in fatto di gusto 
compositivo e di raffinatezza 
tipografica.

Paolo Maggiolo

una località dei Colli Euga-
nei – si presentino con una 
intensità e una solennità tali 
che, nel leggerli, non si potrà 
restare impassibili. Si trat-
ta di una scrittura scarna e 
allo stesso tempo elegante: 
quella particolare eleganza 
che nasce dalla semplicità, 
da scelte linguistiche misu-
rate, da un lavoro fatto di 
continue limature e leviga-
ture finalizzate ad ottenere 
la forma essenziale: quando 
neppure una virgola risulterà 
di troppo sulla pagina stam-
pata. 

Le poesie di Emilio Can-
narsi fanno pensare a lun-
ghe pause di meditazione (Il 
dubbio; La preghiera; Anni 
Cinquanta ;  Giovinezza ; 
Presagio), e ad una singola-
re capacità di osservare ciò 
che ad altri può facilmente 
sfuggire, per distrazione o 
per insensibilità (Visite; 
Memoria d’estate; Il deser-
to). Siamo comunque di 
fronte ad un evento artistico 
che poggia sul valore esteti-

la pasta fresca take away, o 
Emanuela Canepa, che a 50 
anni è diventata una scrittri-
ce di successo; poi ci sono 
le blogger, le imprenditrici 
nei diversi campi della risto-
razione, le ricercatrici, le 
scienziate e le artiste affer-
matesi nell’arte contempo-
ranea. Un intero capitolo è 
dedicato alle curiosità crea-
tive che ancora una volta 
hanno per protagoniste le 
donne: corsi di gentilezza, 
cinema per le neomamme, 
wedding planner, buffet let-
terari.

La guida presenta una 
Padova dai mille volti e dalle 
tante curiosità, tra botteghe, 
osterie e locali di tendenza, 
tra storia e cultura, monu-
menti da visitare e buon cibo 
da gustare. Non mancano 
consigli per l’irrinunciabile 
rito dello spritz, suggerimen-
ti per lo shopping, per pas-
sare una giornata alle terme, 
in completo relax, o per tra-
scorrere una serata al cinema 
o a teatro. Roberta Lamon 

Emilio Cannarsi
NOTE SEGNATE
A MARGINE
Poesie
Grafiche Turato Edizioni, Ruba-
no (Padova) 2019, pp. 49.

Dopo alcune esperienze 
narrative che hanno favori-
to l’uscita di libri come La 
bottega della salute (2007) 
e Il cerchio di gesso (2012), 
Emilio Cannarsi ha deciso 
di far conoscere al pubblico 
una breve raccolta di poesie 
da lui composte negli ultimi 
anni, tra il 2011 e il 2018.

Non è facile esprime-
re precisi giudizi sui poeti 
contemporanei, ma appare 
indiscutibile che i versi di 
questo autore – che vive in 

l’osteosarcoma. Malattia 
particolarmente insidiosa 
questa, proprio perché, come 
si sa, a livello mondiale è 
troppo esiguo l’investimento 
nella ricerca sulle malattie 
che colpiscono un ristretto 
numero di sfortunati indivi-
dui: in base alla logica del 
profitto, il beneficio per le 
industrie farmaceutiche 
finirebbe per essere troppo 
modesto. Ma questo ritardo, 
in termini di vite umane, ha 
dei costi inaccettabili. Pro-
gressi notevoli sono stati 
fatti, anche qui in Italia, a 
Padova in particolare, nel 
trattamento chirurgico di 
questa malattia. Tuttavia, 
l’ambito sia diagnostico 
che chemioterapico, ben-
ché seguiti con passione e 
competenza, necessitano di 
approfondimenti ed innova-
zioni. Benvenuta quindi ogni 
iniziativa – di singole fami-
glie, dei gruppi, della società 
civile nel suo insieme – per 
contribuire, sia pure come 
goccia nell’oceano, ai pro-
gressi che si spera ci siano, 
naturalmente nei tempi 
necessari perchè quello che 
viene scoperto in laborato-
rio sia poi trasferito in ambi-
to clinico. Nel suo piccolo, 
questo libro tenta di dare una 
mano: l’intero ricavato delle 
vendite, accanto ad altre ini-
ziative fiorite in questi mesi 
successivi alla morte di Sara, 
verrà devoluto al finanzia-
mento della borsa di ricerca 
che, giustamente, sarà inte-
stata alla memoria di Sara 
Rodighiero. Paolo Farina

Francesca Visentin
padOva al Femminile
guida turistica
Morellini Editore, Città di 
Castello (Pg) 2019, pp.160.

Ecco un’originale guida 
di Padova tutta pensata al 
femminile, raccontata da una 
donna per celebrare le tante 
eccellenze femminili che 
fanno grande questa città. 
Perché di eccellenze Padova 
ne vanta parecchie, a comin-
ciare da Elena Lucrezia Cor-
naro Piscopia, prima donna 
laureata al mondo, o Elisa 
Garnerin che nell’Ottocento 
scese col paracadute in Prato 
della Valle, fino ad arriva-
re ai giorni nostri con Maria 
Elisabetta Alberti Casellati, 
prima donna eletta Presiden-
te del Senato. Ma ce ne sono 
tante altre che hanno saputo 
inventarsi una professione al 
passo con i tempi, come Ful-
via Furlanis, che ha ideato 

Maria Antonietta Vito - 
Domenico Canciani 
tUttO di te rimane
Illustr. di Alexandra Stendl, 
Edizioni Etet, Andria  2019, pp. 
118.

Stanze per Sara, Lo strap-
po, La memoria, Il vuoto, 
Le parole di Sara: queste 
le stazioni lungo le quali si 
snoda una raccolta di poesie 
e prose liriche che si offre al 
lettore come un  flusso con-
tinuo di parole intrecciate a 
raffinati e suggestivi disegni. 
Si è così introdotti nel rac-
conto d’un lutto personale, 
la perdita dell’amata nipoti-
na, che però, al tempo stes-
so, vuole essere anche medi-
tazione sul dolore dell’inno-
cente e sollecitare il lettore a 
fermarsi  per qualche istante 
a riflettere. Attraverso una 
sorta di via crucis intessuta 
di parole ed immagini, per 
gradi, ci si apre al miste-
ro d’una creatura strappata 
alla vita, a soli 13 anni, da 
una malattia grave quanto 
rara, l’osteosarcoma pedia-
trico, contro cui le terapie 
sono finora meno agguerri-
te, e quindi meno efficaci, se 
messe a confronto con i pro-
gressi registrati contro diver-
se altre patologie tumorali.  

Nel libro, parole ed imma-
gini, pienamente fuse tra 
loro, si offrono come i segni, 
lievi, quasi impercettibili, di 
quel tanto o poco che l’In-
visibile lascia penetrare tra 
le pieghe d’un vivere quo-
tidiano abitato dal lutto ma 
anche dal desiderio che il 
dolore si traduca in rinnova-
ta attenzione alle sofferenze 
altrui. Questa pubblicazione 
s’inserisce, infatti, nel più 
ampio progetto di finanziare 
una borsa di ricerca presso 
la Fondazione Città della 
Speranza onlus con lo spe-
cifico compito di indagare 
su nuove metodiche diagno-
stiche e terapeutiche contro 

Incontri
il premiO giUliO
BreSciani alvareZ
e andrea calOre

Lo scorso anno alcu-
ne istituzioni padovane 
legate agli storici dell’arte 
Giulio Bresciani Alvarez 
ed Andrea Calore, aveva-
no bandito un concorso in 
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memoria dei due studiosi, 
riservato a un lavoro origina-
le in storia dell’arte e archi-
tettura padovane dal XII 
al XIX secolo. Il concorso 
godeva del sostegno delle 
famiglie Bresciani Alvarez 
e Calore nonché del patro-
cinio del Comune di Padova 
e della Nuova Provincia di 
Padova.

La commissione giudi-
catrice, formata da membri 
indicati dalle istituzioni pro-
motrici (Università Popo-
lare, Comitato Mura, Italia 
Nostra, Liceo Artistico Sel-
vatico e la nostra Rivista) ha 
proceduto alla valutazione 
dei saggi pervenuti e ha indi-
cato all’unanimità il lavoro 
vincitore.

Trat tandosi ,  come da 
bando, di un premio con 
esito editoriale, la Commis-
sione ha rilevato di avere 
riscontrato come i lavori pre-
sentati, pur nella loro validi-
tà e interesse scientifico, non 
siano conformi nella forma 
attuale alla pubblicazione, 
fatti salvi il saggio di Luca 
Sperandio, che però non è 
focalizzato sull’arte e l’ar-
chitettura in Padova, e il sag-
gio di Giulio Pietrobelli.

La Commissione giudi-
catrice ha proclamato per-
tanto vincitore del Premio il 
saggio di Giulio Pietrobelli, 
‘Non si tratta più di rifare, 
ma di restaurare’. Le rico-
struzioni postbelliche di Fer-
dinando Forlati a Padova.

La Commissione giudica-
trice ha ritenuto il saggio di 
Giulio Pietrobelli un lavoro 
agile, di lettura fluida, chiaro 
nelle premesse e nelle con-
clusioni, che dimostra spirito 
innovativo, autonomia for-
male, qualità nell’esposizio-
ne, coerenza nella trattazione 
e una valida documentazione 
iconografica. Pietrobelli ha 
sommato competenza con 
ricerca archivistica presso gli 
enti di tutela e ricerca ‘sul 
campo’. Preziose le indica-
zioni, utili a documentare lo 
stato precedente e successi-
vo di tre chiese bombardate 
nella Seconda Guerra mon-
diale.

Il testo risulta ben scritto 
e di piacevole lettura, unen-
do così all’indubbio inte-
resse della materia trattata 
un significativo contributo 
alla più ampia conoscenza 
di vicende e protagonisti 
spesso poco noti, ma in real-
tà cruciali per i destini del 
patrimonio storico, artistico 
e architettonico della città.

Ottimo anche l’apparato 
iconografico. Il saggio ha 
dunque le carte in regola per 
vincere il premio Brescia-
ni Alvarez-Calore e veni-
re quindi pubblicato nella 
collana dei “Quaderni di 
Padova e il suo Territorio” 
e il suo inserimento nel sito 
della stessa Rivista.

La Commissione, a segui-
to della valutazione finale 
dei saggi non vincitori, ha 
deciso all’unanimità di non 
assegnare il secondo e terzo 
premio, consistenti nella 
pubblicazione sul sito della 
Rivista “Padova e il suo Ter-
ritorio”. 

Pierluigi Fantelli

Mostre
SOttO il tOrcHiO
libri e monete antiche 
dalle raccolte della Biblio-
teca Universitaria di pado-
va e del museo Bottacin
Palazzo Zuckermann, Corso 
Garibaldi 33, 13 aprile-9 giugno 
2019.

Moneta e stampa, in par-
ticolare a partire dal Cin-
quecento, condividono la 
stessa modalità tecnica pro-
duttiva e l’impiego di mac-
chine del tutto affini: il tor-
chio per imprimere monete 
e quello da stampa sfrutta-
no il medesimo principio e 
“stampare” è il verbo che da 
quel momento prende a esse-
re impiegato sia nel mondo 
dell’editoria, sia in quello 
dell’emissione monetaria, 
garantendo in ambedue i casi 
volumi produttivi di straor-
dinario impatto culturale ed 
economico.

Ed è proprio da questo 
concetto che prende spunto il 
titolo della mostra, promos-
sa e prodotta dall’Assessora-
to alla Cultura del Comune 
di Padova, dalla Biblioteca 
Universitaria di Padova e 
dall’Università degli Studi 
di Padova - Dipartimento 
dei beni culturali, che dal 13 
aprile fino al 9 di giugno si è 
tenuta presso la sala esposi-
tiva di Palazzo Zuckermann, 
presentando una selezione di 

antiche monete e delle opere 
numismatiche più significa-
tive stampate in Italia e in 
Europa tra il XVI e il XVIII 
secolo, tratte dalle collezioni 
di due tra le più importan-
ti istituzioni culturali pado-
vane, ossia la Biblioteca 
Universitaria di Padova e il 
Museo Bottacin, parte dei 
Musei Civici cittadini.

L’esposizione, in cui sono 
messe in dialogo le monete 
antiche e le loro rappresen-
tazioni incise nei libri loro 
dedicati, segue lo sviluppo 
dell’editoria di argomento 
numismatico che dall’inizio 
del XVI secolo diviene una 
parte significativa dell’edi-
toria europea in senso gene-
rale, con testi la cui sorpren-
dente popolarità è spesso 
garantita dalla qualità e 
dalla quantità considerevole 
delle incisioni d’immagini 
monetali.

Dai pioneristici trattati cin-
quecenteschi di Enea Vico e 
Sebastiano Erizzo, in cui sì 
l’illustrazione d’ispirazione 
monetale classica è frequen-
temente di pura fantasia, ma 
dove la moneta inizia anche 
ad assumere un valore di 
documento storico e non solo 
di strumento facilmente frui-
bile di immagini del passato 
classico, si passa al Seicento 
dove si sviluppano metodo-
logie sempre più evolute e 
si accrescono le conoscenze 
attraverso la frequente pub-
blicazione di nuove collezio-
ni, l’elaborazione di trattati 
tematici, la progettazione e 
la messa in stampa di sintesi 
che coinvolgono buona parte 
della vita scientifica di talu-
ni studiosi. Tra questi sono 
da menzionare in particola-
re il francese ma padovano 
d’adozione Charles Patin, 
le cui pubblicazioni hanno 
avuto un evidente impatto 
sugli studi dell’epoca, Jean 
Foy Vaillant, antiquario del 
re di Francia Luigi XIV, e lo 
svizzero André Morell, che 
concepì l’ambizioso progetto 
della pubblicazione genera-
le di tutte le monete antiche 
dei musei pubblici e privati 
d’Europa. Nel corso del Set-
tecento, infine, tra Veneto e 
Lombardia, prima che altro-
ve in Italia, si sviluppa la 
nuova temperie di studi dedi-
cata alla moneta medievale 
con lo spostamento dell’in-
teresse dal solo mondo anti-
co anche verso epoche post-
classiche. In questo secolo 
emergono studiosi della 
moneta quali Lodovico Anto-
nio Muratori, Guido Antonio 
Zanetti, Simone Assemani, 
Domenico Sestini che reggo-

no il paragone con i migliori 
colleghi europei dell’epoca, 
ponendo le basi della futura 
ricerca numismatica.

Anche l’Università di 
Padova, evidentemente con-
scia di questi sviluppi, nel 
1734 costituisce il proprio 
Gabinetto di Numismatica e 
Antiquaria, da cui nascerà la 
Cattedra di Numismatica e 
Antiquaria nel 1817/1818.

Alessandro Cattaneo

IL SANTO COM’ERA
rappresentazioni della
Basilica attraverso i secoli
Salette Museo Antoniano, 
23 maggio-6 luglio 2019.

La mostra, allestita nelle 
salette appena restaurate del 
Museo Antoniano e cura-
ta da Alessandro Borgato, 
libraio antiquario consulen-
te per il patrimonio librario 
della Pontificia Biblioteca 
Antoniana, e Giovanna Bal-
dissin Molli, docente dello 
Studio padovano e presiden-
te della Veneranda Arca con 
delega per l’Archivio, ha 
tracciato un profilo storico e 
architettonico della basilica, 
luogo di spiritualità e devo-
zione, meta di milioni di 
pellegrini da ogni parte del 
mondo, ma anche scrigno 
d’arte e cultura strettamente 
legato alla storia di Padova.

Attraverso libri antichi, 
disegni, dipinti, incisioni e 
modellini, spesso inediti, 
l’esposizione ha raccontato 
l’evoluzione della fabbrica 
del Santo dal Rinascimen-
to all’età contemporanea, 
consentendo di leggere le 
trasformazioni che l’hanno 
interessata, un cantiere sem-
pre aperto nel quale ogni 
secolo ha lasciato la sua 
impronta artistica. Ne sono 
un esempio la planimetria 
di Vincenzo Coronelli della 
seconda metà del Seicento, 
che evidenzia la situazio-
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(2014). L’installazione Radi-
ci al vento, testa nella terra 
sarà visitabile fino al 5 gen-
naio 2020 ed è accompagna-
ta dall’evento “Per i nostri 
boschi”, una raccolta fondi 
per il ripristino dei territori 
danneggiati dal ciclone.

Elisabetta Vanzelli

arte e magia
il fascino dell’esoterismo 
in europa
Palazzo Roverella, Rovigo,
29 Settembre 2018 - 27 Gen-
naio 2019.

L’esposizione, curata da 
Francesco Parisi, promossa 
dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovi-
go insieme all’Accademia 
dei Concordi e al Comune 
di Rovigo, indaga i rapporti 
tra le arti figurative europee 
e le correnti esoteriche che 
si diffondono in tutta Euro-
pa tra la fine dell’Ottocento 
e gli anni immediatamente 
successivi alla Prima Guerra 
Mondiale. Quest’arco tem-
porale è caratterizzato dalla 
fase finale della Belle Epo-
que, un’epoca basata sulla 
fiducia nella scienza e nel 
progresso ma anche nella 
ricerca di una diversa lettu-
ra della realtà, in controten-
denza alla corrente positivi-
sta. Questo passaggio epo-
cale viene ben esplorato in 
mostra con più di duecento 
opere tra dipinti, sculture, 
incisioni e litografie di cor-
renti pittoriche che vanno 
dal Simbolismo fino alle 
Avanguardie storiche. Come 
in un percorso iniziatico, 
ogni sala corrisponde a un 
progressivo svelamento in 
cui si intrecciano  significa-
ti artistici, letterari, storici, 
filosofici e psicoanalitici.

La prima tappa ci invita 
simbolicamente al silen-
zio tramite opere di Odilon 
Redon, Giorgio Kienerk, 
Fernand Khnopff, che ritrag-
gono il gesto della mano o 

si presenta sfiorito, silenzio-
so, invita al raccoglimento. 
E nel confronto con l’am-
biente circostante, la dram-
maticità dei tronchi spenti si 
amplifica ulteriormente: l’al-
bero di De Lucchi è sfiorito, 
silenzioso, invita al raccogli-
mento. Eppure, il contesto 
che lo accoglie ne riscatta il 
significato: l’Orto si fa con-
tenitore simbolico, luogo di 
cura e di protezione. Luogo 
sano e rigoglioso. Al suo 
interno, la scultura che ricor-
da gli alberi sradicati delle 
nostre Dolomiti riceve la 
migliore tra le commemo-
razioni. Gli stessi elementi 
organici che la compongono 
si fanno garanti del diveni-
re delle cose: il legno verrà 
levigato dal vento, o secca-
to dal sole, e l’acqua della 
grande vasca ai suoi piedi 
sarà prosciugata o rinvigori-
ta a seconda delle stagioni. 
Il principio di ciclicità della 
vita, spesso alla guida di 
grandi menti creative come 
quella di De Lucchi, rimbal-
za dall’opera al contesto, e 
viceversa. Ne danno testi-
monianza anche le imma-
gini che ritraggono il gran-
de albero dall’alto, in una 
visione d’insieme che uni-
sce la circolarità della vasca 
agli altri cerchi perimetrali 
dell’Orto. Prima della rea-
lizzazione di quest’opera De 
Lucchi aveva da poco con-
cluso un intervento architet-
tonico per i boschi di Arte 
Sella – un’installazione pro-
gettata per riflettere sulle 
architetture lignee nel con-
testo naturale – ed è anche 
per questo motivo che l’al-
bero dell’Orto Botanico di 
Padova è stato realizzato con 
la collaborazione artistica 
del Parco di Borgo Valsuga-
na. Ma l’avvicinamento di 
De Lucchi al legno, inteso 
come materiale da plasmare 
artigianalmente, con rigo-
re quasi devozionale, risale 
almeno ai primi anni Due-
mila, quando l’architetto e 
designer italiano inaugurava 
una produzione di oggetti 
in legno raffigurante edifici 
(2004). Ad essa seguirono 
poi le serie delle Montagne 
(2012), delle Casette, delle 
Colonne portanti (2013) e 
dei Pagliai (2017). Curiosa-
mente, con quest’opera, De 
Lucchi fa ritorno alla sua 
città natale, in un luogo noto 
al grande pubblico non solo 
come orto universitario più 
antico al mondo ma anche 
per i recenti interventi archi-
tettonici che hanno reso pos-
sibile la nascita del maestoso 
Giardino della biodiversità 

RAdIcI Al vENTO,
TESTA NEllA TERRA
Michele De Lucchi
all’Orto Botanico di Padova

All’Orto Botanico di Pa-
dova è attualmente visitabile 
un’opera d’arte ambientale 
progettata da Michele De 
Lucchi, architetto e desi-
gner di fama internaziona-
le a cui si devono alcuni tra 
gli oggetti iconici più famo-
si del nostro tempo. L’ope-
ra, dedicata al tema della 
memoria, si chiama Radici 
al vento, testa nella terra, ed 
è un grande albero di legno 
costruito in ricordo dei 
boschi delle Dolomiti nord 
orientali, pesantemente col-
piti dal ciclone “Vaia” il 27 
ottobre dello scorso anno. 
La scultura è stata collocata 
nell’arboreto che fiancheg-
gia l’Orto Antico e supera 
i tredici metri d’altezza. Si 
compone dall’incastro di 
tronchi e rami diversi tra 
loro, che cambiano a secon-
da delle essenze accostate: 
abete rosso, faggio, larice, 
frassino, tiglio, nocciolo e 
altre ancora.  Sono arbusti 
rinsecchiti, portano le ferite 
della tempesta, e hanno radi-
ci che guardano verso l’alto 
come lunghe spine contor-
te dal vento. De Lucchi ne 
spiega il senso in termini 
di ‘ribaltamento’: «Le radi-
ci hanno ceduto alle folate 
della tempesta, si sono solle-
vate, trascinate dalla leva di 
fusto e rami, e si sono espo-
ste all’aria, fuori dalla terra, 
come non le avevamo mai 
viste». Ai piedi dell’albero, 
uno specchio d’acqua dal 
perimetro circolare riman-
da al Mar Mediterraneo. Il 
fenomeno di surriscaldamen-
to che si è creato nei suoi 
fondali ha generato le folate 
di vento arrivate con impeto 
alle nostre montagne, dove 
la tempesta ha avuto sfogo. 
Il richiamo al Mediterraneo 
come vittima dell’inquina-
mento atmosferico ferisce 
doppiamente, fa pensare al 
rigurgito delle acque, a uno 
scenario ormai devasta-
to dagli eventi degli ultimi 
decenni. Come accenna De 
Lucchi, la carica simbolica 
è fortissima, soprattutto nel 
confronto con l’ambiente 
circostante: il grande albero 

ne della parte absidale, ben 
diversa da quella attuale, e 
i disegni della basilica che 
testimoniano l’ingombrante 
presenza, fino al 1872, della 
tomba della famiglia Papa-
fava.

L’itinerario espositivo ha 
accompagnato quindi il visi-
tatore in un lungo viaggio 
nel tempo, facendogli rivi-
vere i momenti salienti della 
storia della basilica, spesso 
accompagnati da spaccati 
di vita cittadina, come nella 
veduta seicentesca con la 
fuga prospettica sull’attuale 
via Cesarotti, dove si vedo-
no dei ragazzi che giocano 
a palla tra una schiera di 
spettatori, o nell’immagine 
dell’incendio del 1749 con 
le fiamme che aggrediscono 
le cupole mentre una folla 
sbigottita assiste al disastro. 

La maggior parte delle 
vedute esposte riguarda-
va l’esterno del tempio, ma 
non è mancata la documen-
tazione relativa all’interno: 
interessanti l’incisione di 
Giacomo Giuseppe Ruffo-
ni, incentrata sulla cappella 
di S. Antonio, e l’acquarello 
di Eduard Gurk che descri-
ve l’aspetto dell’altare mag-
giore prima dell’intervento 
di Camillo Boito. Anche i 
preziosi modellini in legno, 
veri e propri gioielli che 
riproducono con dovizia di 
particolari l’aspetto esterno 
della basilica o alcune sue 
parti interne, hanno permes-
so di cogliere la bellezza e la 
ricercatezza di alcune solu-
zioni architettoniche.

L’ultima saletta presentava 
i disegni dei primi tre clas-
sificati al concorso del 1897 
per la decorazione della 
basilica, vinto da Alfonso 
Rubbiani in collaborazio-
ne con Edoardo Collama-
rini e Achille Casanova. A 
quest’ultimo fu poi affidato 
l’incarico vero e proprio di 
realizzazione della decora-
zione.

In margine alla mostra è 
stato pubblicato un prege-
vole catalogo che raccoglie 
le foto delle opere esposte e 
le presentazioni dei curatori 
e del presidente capo della 
Veneranda Arca di S. Anto-
nio, avvocato Emanuele Tes-
sari. Roberta Lamon
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te, nei testi sacri indiani, nel 
Buddhismo, nella pratica 
dello Yoga e del Tantrismo. 
Molti intellettuali e artisti 
come František Kupka, Jan 
Toorop, Sascha Schneider, 
le cui opere erano esposte in 
mostra, seguono le dottrine 
teosofiche di Elena Petrovna 
Blavatsky e, più tardi, le teo-
rie antroposofiche di Rudolf 
Steiner.  Ne r imangono 
influenzati anche esponenti 
delle Avanguardie del primo 
Novecento come Paul Klee, 
Piet Mondrian, Vasilij Kan-
dinskij che, ricercando una 
nuova rappresentazione della 
realtà, creano un vocabola-
rio delle forme simboliche, 
degli archetipi e delle imma-
gini ancestrali. I simboli 
archetipici  del cerchio, del 
quadrato, della croce diven-
tano l’espressione del segno 
psichico che costruisce linee,  
forme e spazi. 

L’esposizione di Palazzo 
Roverella ha avuto il pregio 
di farci riflettere sui molte-
plici fattori che, tra la fine 
dell’Ottocento e i primi 
decenni del Novecento, 
favorirono la ricerca di una 
via alternativa all’osserva-
zione della realtà tangibile 
per condurre lo spettato-
re verso mondi sospesi tra 
sogno e realtà. Furono creati 
nuovi linguaggi e rivoluzio-
narie teorie in uno scambio 
di idee e corrispondenze 
reciproche che esprimono la 
complessità e l’eterogeneità 
di questa feconda stagione 
culturale europea.

Rosina Torrisi

li  che popolano la psiche 
umana raffigurati simboli-
camente da boschi oscuri, 
abitati da lupi neri, civet-
te, pipistrelli, protagonisti 
delle opere di Alfred Kubin, 
Auguste Rodin, Edvard 
Munch, Alberto Martini. 

Questo mondo nottur-
no e misterioso è popolato 
anche da fantasmi che ven-
gono evocati mediante sedu-
te spiritiche. La successiva 
sezione riguardava, infatti, 
i primi esperimenti delle 
sorelle Fox del 1848 e l’o-
rigine dello spiritismo, la 
sua larga diffusione tanto da 
diventare una vera e propria 
moda alla quale partecipa-
no letterati, filosofi, artisti. 
Questa ricerca genera nuovi 
linguaggi artistici come la 
scrittura e il disegno automa-
tico, le fotografie futuriste di 
Antonio Giulio  Bragaglia 
che cercano di cogliere, con 
lunghi tempi di esposizione, 
i fasci di luce, le aure che 
circondano l’uomo. Nella 
mostra erano anche esposto 
il famoso tavolino ad intarsio 
realizzato dal Futurista Tha-
yaht nel 1930 appositamente 
per le sedute spiritiche. 

Nelle ultime sale si esce 
dalle tenebre per entrare in 
una luce mistica che pro-
viene dall’Oriente. Siamo 
in un clima di ricerca spiri-
tuale favorito dallo studio e 
dalla conoscenza delle reli-
gioni orientali che influen-
zano l’arte e il pensiero 
occidentale. Molti artisti 
francesi, belgi, ma soprat-
tutto tedeschi ricercano una 
diversa saggezza ad orien-

pica, quella della “Coope-
rativa individualista vegeta-
biliana Monte Verità”, una 
comunità fondata nel 1901 
da un gruppo di giovani nei 
pressi di Ascona in Sviz-
zera, come alternativa alla 
civiltà industrializzata di 
inizi Novecento. La comu-
nità ebbe un grande segui-
to, vi parteciparono scrit-
tori come Hermann Hesse, 
Gustave Jung, Paul Klee, 
André Gide, Thomas Mann 
e il fondatore dell’antropo-
sofia Rudolf Steiner. Fu un 
movimento eterogeneo che 
cercava il ritorno alla natu-
ra praticando il nudismo, il 
vegetarianesimo ed elabo-
rando nuove  forme d’arte, 
di danza e di architettura. In 
mostra erano presenti opere 
di Alexej von Jawlwnsky, 
Anna Iduna Zehnder, Arthur 
Segal, Marianne Werefkin.

L’esposizione è prosegui-
ta con una sezione dedica-
ta alla notte e alle creature 
che la popolano: diavoli, 
maghi, vampiri, streghe, 
nella moderna personifica-
zione del male. La strega è 
la donna peccatrice, amma-
liatrice e non più la vec-
chia dalla pelle avvizzita. Il 
poeta inglese John Keats nel 
1819 ne La Belle Dame sans 
Merci trasforma l’iconogra-
fia della strega in una donna 
bellissima ma perduta che 
conduce  al male, come sarà 
la Femme Fatale della Belle 
Epoque, la donna vampiro 
che seduce e uccide. 

La mostra ha permesso 
anche di compiere percorsi 
letterari,  prendendo spunto 
da pubblicazioni che diven-
nero fonte di ispirazione 
per pittori e scultori come  
I fiori del male di Charles 
Baudelaire, I grandi iniziati 
di Edouard Schur, L’abisso 
di Joris-Karl Huysmans, il 
Faust di Goethe che nella 
prima parte dedica molto 
spazio alla Notte di Wal-
purga, la Notte delle Stre-
ghe. Un ruolo importante lo 
svolge anche la psicoanalisi 
che scandaglia l’invisibile, 
il buio che è dentro di noi, i 
mostri e le paure ancestra-

del dito davanti alla bocca a 
sigillare le labbra e a man-
tenere la segretezza di quan-
to si è appreso. Qui regna 
la divinità egizia Arpocrate, 
trasposizione greca di Horus 
fanciullo, il dio del silen-
zio, custode della Sapien-
za e della conoscenza eso-
terica. Nelle statue poste 
all’ingresso dei templi, la 
divinità invitava i fedeli con 
il signum harpocraticum,   
l’indice della destra sulle 
labbra, a controllare la paro-
la e a non rivelare i segreti 
appresi durante i riti inizia-
tici. 

La seconda sezione ana-
lizza l’architettura esoteri-
ca dall’Art Nouveau fino al 
Bauhaus, i significati magici, 
simbolici, a volte anche mas-
sonici che venivano attribuiti 
a templi, ad altari, a monu-
menti. In questi anni i pitto-
ri ambientano le scene delle 
loro opere in strutture archi-
tettoniche che richiamano 
mondi misteriosi e paesag-
gi immaginari. Gli architetti 
Cesare Bazzani, Bruno Taut 
e Johannes Mathieu Lauwe-
riks progettano architetture 
in cui predomina la finali-
tà simbolica su quella pura-
mente funzionale. 

La mostra ha offerto gran-
de spazio alla nascita del 
movimento simbolista e a 
uno dei suoi padri fondatori, 
Joséph Péladan, un eccen-
trico scrittore, filosofo, este-
ta, occultista che nel 1892 
inaugura a Parigi il primo 
Salon de la Rose+Croix per 
contrastare i Salon ufficiali e 
le esposizioni degli Impres-
sionisti, per ridare all’Arte 
una sacralità che conside-
rava perduta. Organizza sei 
esposizioni a cui partecipa-
no, con grande successo di 
pubblico, duecentocinquanta 
artisti tra i maggiori prota-
gonisti del Simbolismo euro-
peo: Jean Delville, Fernand 
Khnopff, Ferdinand Hodler 
e, tra i pittori italiani, l’arti-
sta ferrarese Gaetano Previa-
ti, tra i più importanti espo-
nenti del Divisionismo.

Dai Salon dei Rosa Croce 
si passa ad una realtà uto-

Mostre

14 aprile - 1 settembre

verSO il centenariO.
FedericO Fellini 1920-2020
Musei Civici agli Eremitani – piazza Eremitani
Info: Orario: 9-19. Chiuso lunedì non festivi; aperto a Pasqua.

1 giugno - 29 settembre

aldO rOSSi e la ragiOne - architetture 1960-1997
Palazzo della Ragione
Info: Palazzo della Ragione, ingresso da Piazza delle Erbe - Orario: 9-19, chiuso lunedì non festivi.

8 giugno - 1 settembre

il viaggiO dell’immagine.
Opere incise della stamperia d’arte albicocco
Galleria Civica Cavour - piazza Cavour
Info: orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

13 giugno - 14 luglio

antOnella BenanZatO
cromogonie. ritratto del paesaggio interiore 
Scuderie di Palazzo Moroni
Info: Orario 9.30-12.30, 14-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

13 giugno - 21 luglio

alcHimia dell’arte
metamorfosi del pensiero. 10 anni di passione e amore 
per l’arte
“cattedrale” ex Macello - via Cornaro 1
Info: Orario 16-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.
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Jori


È l'anno in cui è nata la rivista “Padova e il suo territorio” che oggi festeggia 
i primi 200 fascicoli.


1986. Si allarga la casa comune europea, 
con l’ingresso di Spagna e Portogallo, 
arrivando così a dodici inquilini. Negli 
Stati Uniti, in fase di decollo esplode lo 
shuttle Challenger, provocando la mor-
te dei suoi sette astronauti. A Chernobyl, 
in Ucraina, un’esplosione in una centrale 
nucleare sprigiona una nube radioattiva 
che si estende a buona parte dell’Europa. 
Dall’Inghilterra parte il morbo della “muc-
ca pazza”. A Stoccolma viene assassinato 
Olaf Palme, fautore degli accordi interna-
zionali di pace. In Italia, a Palermo si apre 
il maxiprocesso contro la mafia. A Roma, 
per la prima volta nella storia della Chie-
sa, un papa entra nella sinagoga ebraica: 
è Giovanni Paolo II. Arriva nel Paese la 
connessione con Internet. Ai mondiali di 
calcio in Messico la squadra azzurra, cam-
pione in carica, viene eliminata negli otta-
vi di finale dalla Francia.


A Padova, il 30 gennaio si chiude il pro-
cesso di appello avviato con gli arresti del 
1979 sul fronte della sinistra extraparla-
mentare, e in particolare di Potere Operaio 
ed Autonomia Operaia, con il coinvolgi-
mento di figure di primo piano a partire 
da Toni Negri: la pena nei confronti di 
quest’ultimo viene sensibilmente ridotta 
(dai trent’anni del primo grado a dodici); 
lui intanto, eletto parlamentare nelle file 
dei Radicali, è riparato in Francia. È un 
anno particolare per la città, quel 1986 in 
cui vede la luce il primo numero della ri-
vista “Padova e il suo territorio”: in qual-
che modo, è la conclusione della parabola 
di una stagione caratterizzata da un’ac-
centuata spinta propulsiva, e che sembra 
destinata a conoscere una fase di ripiega-
mento. Cinque anni prima, al censimen-
to del 1981, l’anagrafe ha fatto registrare 
la presenza di 234.678 abitanti, toccando 


così la sua punta massima. Da lì in avanti, 
conoscerà un progressivo declino, anche 
per l’esodo verso i Comuni contermini, ri-
tenuti più tranquilli. Nel giro di soli dieci 
anni la popolazione diminuisce di 20mila 
unità, e di altre 10mila nel periodo che ar-
riva fin sulle soglie del terzo millennio.


Alle spalle c’è peraltro un lungo perio-
do caratterizzato da una straordinaria vi-
talità: anche Padova risente della spinta 
propulsiva di un Veneto che per la prima 
volta vede registrare un saldo positivo tra 
nascite ed emigrazione, e che si avvia ver-
so quel boom economico che ne farà un 
caso di scuola a livello internazionale. Il 
dinamismo della città trova espressione in 
una classe dirigente di alto profilo. A par-
tire dal Comune, dove nel 1970, dopo la 
lunga stagione della ricostruzione guidata 
da un sindaco di straordinario valore qua-
le Cesare Crescente, è arrivato un docente 
universitario di soli 38 anni, Ettore Bent-
sik, veneziano formatosi politicamente 
alla fertile scuola di Wladimiro Dorigo. È 
lui a promuovere una variante che investe 
la zona industriale, l’anello delle tangen-
ziali, lo sviluppo universitario a nord del 
Piovego, e una serie di infrastrutture; è lui 
a cercare di promuovere una politica urba-
nistica comune con i centri abitati intorno 
a Padova; è lui a pensare a un polo unitario 
veneto della finanza. Lo affianca, alla gui-
da della Camera di Commercio, un’altra 
figura di spicco: Mario Volpato, anch’egli 
docente universitario, cui va tra gli altri il 
merito di aver dato vita alla Cerved, socie-
tà di informatica in cui confluiscono oltre 
all’ente camerale banche ed enti econo-
mici, e che nel giro di dieci anni diventa 
la più importante società italiana di sof-
tware. E a determinare una triade vincen-
te concorre la figura di Silvano Pontello, 


di
Francesco Jori


1986
anno memorabile 
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1986 anno memorabile


bensì quelli sociali rimodellati in conti-
nuazione dagli spostamenti e dalla mobi-
lità delle persone (si pensi al complesso 
ospedaliero, all’università, a molte realtà 
del terziario, ai flussi di chi abita nei co-
muni della cintura urbana ma lavora in cit-
tà); e quella immateriale, caratterizzata da 
una struttura demografica e sociale in cui 
le tensioni esterne, a partire dall’accentua-
ta pressione migratoria, si mescolano con 
quelle interne determinate dalle nuove po-
vertà, dalle varie forme di emarginazione, 
dalla rottura dei legami familiari, e così 
via. Il risultato è un diffuso senso di in-
sicurezza e di disagio, tale da provocare 
una sorta di inquinamento ambientale in 
cui confluiscono degradi fisici come quelli 
dell’aria e del suolo, ma anche legati alla 
crisi del sistema delle relazioni e dei rap-
porti interpersonali. Ne è testimonianza il 
disagio giovanile che porta anche a mo-
menti di tensione con una parte dell’opi-
nione pubblica, come nel caso del “popolo 
degli spriz” che occupa le piazze centrali.


In un simile vertiginoso divenire, il ruo-
lo di una rivista come “Padova e il suo ter-
ritorio” mantiene comunque una sua fun-
zione. Più accentuata e confusa è la corsa 
verso il futuro, più appare indispensabile 
fare il punto su ciò che eravamo, per deci-
dere ciò che saremo. Per duecento numeri 
l’abbiamo fatto, e cercheremo di conti-
nuare a farlo: una modesta ma importante 
bussola per orientarsi nelle mappe di un 
tumultuoso ed incerto presente.


l


banchiere che assieme all’imprenditore 
Dino Marchiorello (primo presidente di 
“Padova e il suo territorio”) porterà An-
tonveneta nella “top ten” dei gruppi ban-
cari italiani, facendone il salotto buono 
della finanza del Nordest.


Sono processi che a loro volta hanno 
alle spalle una lunga incubazione, carat-
terizzata in particolare da un’accentuata 
industrializzazione dell’economia: a par-
tire dalla nascita a fine anni Cinquanta 
della zona industriale; negli anni succes-
sivi decolleranno i Magazzini Generali, 
l’Interporto merci, i laboratori del Cen-
tro Nazionale Ricerche. La scansione dei 
censimenti decennali segnala, sul versante 
economico, la progressiva crescita del-
la popolazione attiva: dai 74.912 addetti 
del 1961 si passa agli 80.552 del 1971, 
agli 88.283 del 1981, fino ai 90.626 del 
1991; all’interno di questo dato comples-
sivo, quasi si azzerano quelli impiegati in 
agricoltura (poco più di 800 a inizio anni 
Novanta), mentre gli addetti all’industria 
scendono da 29.727 a 21.603, e conte-
stualmente salgono quelli del terziario, 
che passano da 42.394 a 68.211. Da no-
tare, di riflesso, che l’accentuata terziariz-
zazione porta con sé un’elevata partecipa-
zione femminile al mondo del lavoro. Nel 
secondario prevale nettamente il comparto 
meccanico, che assorbe oltre un terzo del-
la manodopera; ma la vitalità è generaliz-
zata, se si considera che tra gli anni Ses-
santa e i Settanta Padova sale per la prima 
volta in testa alle graduatorie regionali sia 
per numero di aziende che di addetti.


La nascita della rivista “Padova e il suo 
territorio”, in qualche modo, si inserisce 
in queste dinamiche: in una società carat-
terizzata dalla spinta al futuro, è più che 
mai fondamentale mantenere l’aggancio 
col passato, e dotarsi di strumenti che 
consentano di riscoprire e rivitalizzare 
le radici. E farlo, soprattutto, nello spiri-
to suggerito dal grande musicista Gustav 
Mahler: “Tradizione è custodire il fuoco, 
non adorare le ceneri”. Certo, molte cose 
sono cambiate da allora: compresa l’ani-
ma, non solo il volto, della città. Come del 
resto quella veneta complessiva, oggi la 
realtà padovana sembra caratterizzata da 
un clima segnato dalla flessibilità: quella 
materiale dei confini comunali, che ormai 
non sono più quelli statici della geografia, 
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Franco De Checchi


La riconquista veneziana di Padova, avvenuta il 17 luglio 1509,
produsse inevitabili strascichi politici che portarono alla condanna capitale
di alcuni illustri personaggi cittadini, accusati di collusione con il cessato
governo imperiale e per tale motivo considerati traditori della Repubblica.


Ecco il legno della nostra Croce, aveva 
pronunciato con il cuore gonfio di tristezza 
Bertuccio Bagarotto alla vista delle quattro 
forche erette tra la colonna di S. Marco e 
quella di S. Todaro, in piazza S. Marco. E 
di rimando, Alberto Trapolin soggiungeva 
mestamente: Ecco il luogo dove la nostra 
innocente vita da una ingiusta morte sarà 
terminata. La triste e lenta processione dei 
quattro condannati, vestiti con un lunghis-
simo manto di tela nera ingentilito da una 
croce rossa sul petto e incappucciati con 
un tetro copricapo sul quale gravava una 
fune avvolta intorno al collo, era ormai 
giunta agli ultimi passi terreni. Accompa-
gnati ciascuno da un padre francescano 
dell’osservanza e preceduti dai confratel-
li della Scuola della Buona Morte di S. 
Fantin (detta dei Picai) che recavano neri 
doppieri, i condannati, tutti con lunghe 
barbe, avanzavano volgendo di tanto in 
tanto un truce sguardo verso il manigol-
do che li seguiva. All’epilogo di un mese 
di continui rinvii, la sentenza capitale ai 
danni dei quattro ribelli padovani stava per 
essere eseguita nella tarda mattinata dell’1 
dicembre 1509. Avevano trascorso le ulti-
me ore in compagnia delle mogli, dei figli 
e dei fratelli, con i quali fu loro concesso 
di consumare un sontuoso e al tempo stes-
so avvilente pasto, ammannito con ogni 
tipo di cacciagione avicola che recava uno 
spettrale anello al collo, per ricordare con 
infinita crudeltà ai condannati l’imminen-
te pena capitale. Avrebbero certo preferito 
che in luogo del regale desinare fosse stata 
loro offerta un’ultima possibilità di procla-


mare la propria innocenza, ma questo tipo 
di processi a Venezia non ammetteva alcun 
tipo di contradditorio, nonostante alcuni 
membri del Consiglio dei Dieci, supremo 
tribunale veneziano in tema di reati contro 
lo Stato, avessero timidamente manifestato 
qualche dubbio sull’effettiva cospirazione 
antiveneziana di qualcuno dei condannati. 
Ma ormai era troppo tardi: dopo che l’a-
vogadore di comun Marino Morosini e il 
Capo dei Dieci Alvise Emo la sera prece-
dente avevano notificato ai quattro la terri-
bile sentenza, non rimaneva loro che rice-
vere i conforti religiosi della confessione, 
stringere in un ultimo vigoroso abbraccio 
i familiari e attendere con rassegnazione 
la volontà della Signoria, confidando in un 
rapido passare delle ore per rendere meno 
angosciosa l’attesa. Giacomo da Lion, 
Bertuccio Bagarotto, Lodovico Conte e 
Alberto Trapolin, sfilavano nella piazza 
tra due ali di folla strepitante, mentre dal-
le gremite gradinate di Palazzo Ducale si 
udiva un vociare più composto. Dall’altro 
lato della piazza si assisteva alla dolorosa 
costernazione dei familiari che piangevano 
e gridavano, con le donne che si batteva-
no il petto e si strappavano i capelli per 
l’incontrollabile disperazione e, mentre le 
guardie cercavano di allontanare dal palco 
i numerosi congiunti con metodi alquanto 
sbrigativi, le botole sotto le forche si spa-
lancavano offrendo un macabro spettacolo 
che molti dei presenti non ebbero il co-
raggio di guardare. I quattro corpi furono 
lasciati penzolare dalle forche fino a notte 
inoltrata e poi, tirati giù, furono deposti in 


di
Franco  De Checchi


Bertuccio Bagarotto: 
un innocente
sulla forca?
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Bertuccio Bagarotto: un innocente sulla forca? 


suo ingresso in città alla testa di un cen-
tinaio di soldati tedeschi e duecento cava-
lieri vicentini; un presidio assai modesto, 
frutto di una sostanziale disorganizzazione 
e delle scarse risorse finanziarie dedicate 
all’impresa da Massimiliano d’Asburgo, 
che renderanno piuttosto breve il domi-
nio imperiale sulla città. Tale sventatez-
za, d’altra parte, poneva impietosamente 
in rilievo uno dei limiti più evidenti della 
Lega di Cambrai, ovvero la sostanziale di-
sparità d’interessi tra gli alleati: gli accordi 
diplomatici di spartizione dei territori sot-
tratti alla Repubblica tra le varie potenze 
belligeranti, con l’assegnazione delle città 
venete al flemmatico imperatore asburgi-
co, arrestarono, infatti, alle porte di Vero-
na l’avanzata dei francesi che, acquisite le 
pattuite città lombarde, non s’impegnarono 
ulteriormente nell’occupazione dell’inte-
ro Stato veneziano. Tale fortunata circo-
stanza, unita alla saggia amministrazione 
dell’emergenza da parte del governo vene-
ziano, consentirono la pronta riscossa della 
Repubblica che, avendo potuto mantenere 
Treviso grazie all’assopimento delle spinte 
indipendentiste dei nobili locali, riuscirà a 
riconquistare Padova (17 luglio 1509) e a 
porre le basi per avviare il recupero delle 
altre città venete, approfittando dell’inde-
bolimento della Lega2.


L’azione decisiva fu condotta sotto il co-
mando del provveditore Andrea Gritti, di 
concerto con il Consiglio dei Dieci, con-


altrettante casse e condotti in barca fino 
alla chiesa di S. Francesco della Vigna, 
dove trovarono pietosa sepoltura, mentre 
le loro proprietà venivano confiscate per 
ordine del Consiglio dei Dieci1.


Era questo il tragico epilogo di una com-
plessa serie di vicende politico-militari 
conseguenti alla rovinosa sconfitta dell’e-
sercito veneziano sul fronte lombardo, 
passata alla storia come la “rotta di Agna-
dello” (14 maggio 1509), contro le truppe 
confederate della Lega di Cambrai, allean-
za siglata il 10 dicembre 1508 dai princi-
pali sovrani europei (Luigi XII di Francia, 
papa Giulio II, Massimiliano I d’Asburgo 
e Ferdinando d’Aragona) per contrastare le 
pericolose e intollerabili mire espansioni-
stiche di Venezia, che agli albori del XVI 
secolo spadroneggiava su gran parte delle 
coste adriatiche, su molte isole dell’Egeo e 
su uno Stato di terraferma che, a nord del 
Po, si estendeva dal fiume Adda al Friuli 
(esclusi Trentino e Mantova), e a sud inclu-
deva la fascia costiera romagnola.


La disordinata ritirata dell’esercito vene-
ziano verso le ripe salse della laguna, offrì 
dunque la ghiotta opportunità ai francesi di 
conquistare in breve tempo le città lombar-
de e di spingersi fino a Peschiera, mentre 
allo stesso tempo il duca di Ferrara invade-
va il Polesine e le truppe aragonesi occu-
pavano i porti pugliesi. La calata in Italia 
delle milizie asburgiche consentì, infine, 
agli alleati di Cambrai di completare l’o-
pera nei primi giorni del giugno 1509 con 
la conquista di Verona, Vicenza e Padova, 
costringendo l’esercito veneto alla ritirata 
fino a Mestre. Mentre le truppe veneziane 
abbandonavano rapidamente i centri di ter-
raferma e, a Padova, si continuava a discu-
tere sull’atteggiamento da tenere nei con-
fronti di Venezia, alcuni nobili cittadini, 
spinti dalle tendenze autonomistiche so-
stenute dal notabilato locale, decisero d’in-
viare il 4 giugno gli ambasciatori Nicolò 
Trapolin e Giovanni da Lia al predestinato 
vicario imperiale Leonardo Trissino, invi-
tandolo a chiedere la cessione di Padova 
in nome dell’asburgico sovrano. Il 5 giu-
gno giunse in città l’araldo imperiale per 
sollecitare la resa e, comprendendo che la 
città era ormai persa, i rettori veneziani ri-
piegarono rapidamente a Venezia. Il giorno 
successivo Leonardo Trissino poteva fare il 


Ritratto di Bertuccio 
Bagarotto (anonimo 


del XVI secolo), Padova, 
Musei Civici.
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Franco De Checchi


10 settembre 1510, con l’obbligo poi di ri-
manere a Venezia fino alla revoca del con-
fino avvenuta il 18 luglio 1517. Giovanni 
Francesco Mussato, invece, scampò alla 
forca per miracolo e fu esiliato a Creta fino 
al 28 gennaio 1514, riuscendo poi a ottene-
re un più sopportabile esilio a Venezia, gra-
zie alla persuasiva donazione di 700 ducati 
a favore della Repubblica3. 


Diversa fu la sorte di Lodovico Conte, 
Alberto Trapolin, Bertuccio Bagarotto e 
Giacomo da Lion, personaggi di spicco 
della nobiltà e del governo cittadino di Pa-
dova durante la parentesi asburgica, verso i 
quali la Repubblica decise di adottare prov-
vedimenti punitivi esemplari, dimostrando 
il rigore più assoluto nel giudicarli come 
traditori dello Stato, indipendentemente 
dai loro illustri trascorsi. Non vi è dubbio 
che la pubblica esecuzione dei quattro pre-
sunti ribelli fosse il risultato di una senten-
za meramente politica: Padova era stata la 
prima città riconquistata da Venezia ed era 
necessario usare la massima intransigenza 
verso coloro che avevano maggiormente 
simpatizzato con l’aquila imperiale. Ciò 
naturalmente doveva servire anche da mo-
nito per le altre città della terraferma anco-
ra in mani nemiche, affinché la locale clas-
se nobiliare prendesse coscienza di quale 
trattamento venisse riservato agli infedeli. 


fidando nella vulnerabilità dei 300 fanti 
posti a difesa della città, sui quali le mili-
zie veneziane ebbero un facile sopravven-
to. Leonardo Trissino e i suoi fedelissimi 
Alberto e Roberto Trapolin e Lodovico 
Conte, si rifugiarono nel castello fino alla 
capitolazione. Catturati il 19 luglio, furono 
immediatamente tradotti nelle prigioni ve-
neziane, dove il Trissino morirà avvelenato 
un paio d’anni più tardi, mentre Alberto e 
Lodovico furono impiccati tra le colonne 
di piazza S. Marco e Roberto fu relega-
to in esilio a Famagosta, dal quale riuscì 
poi ad affrancarsi offrendo a Venezia 600 
ducati per i bisogni di guerra. Ristabilito 
il vessillo marciano sulla città, il governo 
della Repubblica volle premiare i fede-
li con esenzioni fiscali per cinque anni e 
punire in maniera esemplare i nemici, tra 
i quali figuravano tutti i padovani accusa-
ti o indiziati di aver tradito Venezia, le cui 
case erano già state depredate. Alcuni di 
loro, intervenuti nel governo della città e 
convinti della propria corretta condotta, si 
consegnarono spontaneamente alle auto-
rità veneziane confidando nella clemenza 
dei tribunali della Repubblica, altri si rifu-
giarono presso il campo imperiale, altri an-
cora, datisi inizialmente alla macchia furo-
no arrestati grazie a un trabocchetto ordito 
dallo stesso Andrea Gritti, che il 21 luglio 
organizzò una finta cena di riconciliazione 
a beneficio di tutti i gentiluomini padova-
ni. Nessuno dei sospetti ribelli poté così 
scampare alla reclusione, a eccezione di 
Nicolò Sanguinazzi che, fiutando il tranel-
lo, riuscì a fuggire e a rifugiarsi nottetem-
po a Vicenza. Il 22 luglio furono spediti a 
Venezia e incarcerati Antonio Francesco 
Dottori, Bertuccio Bagarotto, Giacomo da 
Lion, Lodovico Conte, Alessandro e Mar-
cantonio Mussato, Frizerin Capodivacca, 
Giovanni Antonio Dondi dall’Orologio e 
Giandomenico Spazzarini. Alcuni di loro, 
tuttavia, dopo aver scontato un periodo più 
o meno lungo nelle patrie galere, poterono 
beneficiare di consistenti sconti di pena: 
così Antonio Francesco Dottori, dopo es-
sere rimasto in carcere fino al 26 febbraio 
1513, fu confinato a Venezia fino alla sua 
riabilitazione avvenuta il 14 novembre 
1517 con la restituzione della cattedra uni-
versitaria; Giandomenico Spazzarini, no-
taio e cronachista, rimase in carcere fino al 


Tra le colonne
di S. Marco e di S. Todaro 


(Teodoro) in piazzetta
S. Marco a Venezia,


si nota la piattaforma 
con i quattro fori su cui 


veniva innalzata la forca 
per le esecuzioni capitali 


(part. da Jacopo de 
Barbari, Veduta di Venezia, 


stampata nel 1500).
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Bertuccio Bagarotto: un innocente sulla forca? 


fin dal 1495, quando fu eletto per la prima 
volta deputato ad utilia, incarico che rico-
prì a più riprese fino al 1505. Il 22 agosto 
1499 fu tra gli oratori inviati dal consiglio 
cittadino a Venezia per richiedere un sussi-
dio straordinario al fine di alleviare lo stato 
di povertà in cui versavano le campagne, 
mentre l’11 marzo 1503 sostenne con suc-
cesso la necessità d’impedire l’esecuzione 
di una delibera del Senato che stabiliva di 
ampliare la rotta Sabbadina dell’Adige, 
sottoponendo le campagne del basso pado-
vano a gravi rischi di allagamento9.


Nei difficili e convulsi giorni che pre-
cedettero l’ingresso a Padova del vicario 
imperiale, Bertuccio svolse un ruolo di 
pacificatore tra le opposte aspirazioni della 
popolazione cittadina: da una parte si po-
nevano nobili e borghesi, che avevano as-
sunto un atteggiamento filo-imperiale nella 
speranza di recuperare i privilegi perduti, 
dall’altra si schierava il basso popolo, deci-
samente marchesco, che guardava con dif-
fidenza alle simpatie imperiali delle classi 
più abbienti. Nella seduta del consiglio cit-
tadino del 2 giugno 1509, egli propose con 
successo l’ingresso nel nuovo governo ci-
vico dei rappresentanti dei ceti popolari e, 
quando tre giorni dopo la situazione in cit-


In effetti, i quattro condannati padovani, 
furono tutti in qualche modo collusi con 
il commissario imperiale, per convinzione 
o per scelta: quando il provveditore Gritti 
riconquistò la città, infatti, sorprese Alber-
to Trapolin e Lodovico Conte asserragliati 
con Leonardo Trissino nel castello di Pa-
dova. Gli stessi Trapolin e Conte, inoltre, 
avevano partecipato il 24 giugno alla lega-
zione di ambasciatori padovani inviata a 
Trento per prestare giuramento di fedeltà 
all’imperatore, accompagnati da Giaco-
mo da Lion che ne pronunciò il discorso 
in veste di oratore ufficiale. La reità del 
Bagarotto, invece, era più difficile da di-
mostrare e non fu mai acclarata in manie-
ra convincente, sebbene anch’egli avesse 
partecipato al governo cittadino durante la 
parentesi asburgica e come rappresentante 
civico avesse accompagnato il neo insedia-
to vicario imperiale ad assistere alla messa 
di ringraziamento nella basilica del Santo 
il 7 giugno 15094.


La condanna del Bagarotto aveva susci-
tato una vasta eco a Venezia, poiché fino a 
pochi mesi prima era stato fra i giurecon-
sulti più considerati dalla Repubblica, che 
si era avvalsa delle sue conoscenze giuri-
diche e delle sue capacità diplomatiche 
nelle missioni più delicate. Nato a Padova 
intorno al 1445, dal legista Bartolomeo e 
da una figlia del giureconsulto Guglielmo 
Rossi, si laureò in discipline giuridiche 
nell’ateneo patavino, del quale divenne poi 
uno fra i più illustri professori di diritto 
canonico. Già il 21 maggio 1493, Bertuc-
cio era stato inviato dalla Repubblica a 
trattare una questione di confini e diritti di 
pascolo nei pressi di Capodistria5, luoghi 
nei quali fece nuovamente ritorno fra l’a-
prile e il maggio 1498 per concordare la 
stabile definizione confinaria tra Venezia 
e l’impero asburgico6. Il 9 maggio 1502 
fu incaricato di dirimere una controversia 
sorta tra Verona e Padova circa la ripara-
zione di un argine dell’Adige nei pressi 
di Castelbaldo7, mentre nel maggio 1509, 
pochi giorni prima del suo coinvolgimento 
nel governo cittadino sotto le insegne im-
periali, collaborò alla stesura dell’appello 
che il governo veneto presentò contro la 
sentenza di scomunica lanciata da papa 
Giulio II8. Anche il comune di Padova lo 
coinvolse più volte nel governo cittadino 


Scorcio del palazzo 
Bagarotto (poi Crivelli 


e Pisani), all'angolo con 
piazza Eremitani,


con lo stemma raschiato 
del casato ancora visibile.
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fu trasportato a Venezia e incarcerato in un 
gabbione al piano terra delle improvvisate 
prigioni ricavate nei magazzini della Terra 
nuova12. Il mese successivo furono istruiti 
i processi e il 30 ottobre il Consiglio dei 
Dieci deliberò a larga maggioranza di pro-
cedere contro Bertuccio Bagarotto, che du-
rante gli interrogatori fu anche sottoposto 
alla penosa tortura della corda. La votazio-
ne non riportò tuttavia l’unanime consenso  
dei consiglieri (25 favorevoli e 7 contrari), 
lasciando intendere che tra gli oppositori 
ve ne fossero alcuni propensi ad approfon-
dire l’istruttoria per raccogliere nuove rive-
lazioni tese a provare l’innocenza dell’im-
putato13. E proprio l’audizione di Pietro di 
Cà Pesaro sarebbe potuta diventare l’ago 
della bilancia, se solo gli fosse stato con-
cesso di esibire ai Dieci le lettere ricevute 
da Bertuccio durante il controllo imperiale 
su Padova, che avrebbero potuto scagio-
narlo o alleggerire la sua posizione, come 
lo stesso Bagarotto aveva confidato ai suoi 
ultimi confessori prima di salire sul pati-
bolo. Ma ciò non accadde e si giunse alla 
sentenza di condanna a morte e di confisca 
di tutti i beni, approvata con una debole 
maggioranza di soli 15 voti favorevoli. Per 
iniziativa del consigliere Francesco Giusti-
nian e dei Capi dei Dieci Alvise Grimani 
e Luca Tron, fu posta ai voti un’altra parte 
che richiedeva per l’accusato una condan-
na alternativa al confino perpetuo a Creta, 
ma tale proposta fu respinta14. Anche illu-
stri storici dell’epoca come Luigi da Porto 
e Pietro Bembo ritenevano che il collegio 
giudicante avesse agito sull’impulso del 
momento e prestato fede a indagini super-


tà precipitò e i rettori veneziani ripararono 
nella capitale, anch’egli tentò di rifugiarsi 
nella città lagunare, pregando l’amico Pie-
tro di Cà Pesaro di prendere una casa in 
affitto per lui e la propria famiglia, non po-
tendo accettare di sottomettersi ai barbari. 
Secondo quanto riferì diversi anni più tardi 
il figlio Pietro per ottenere la riabilitazione 
del padre e, con essa, potersi riappropriare 
dei beni confiscatigli dallo Stato, il Pesaro 
suggerì a Bertuccio di rimanere in Padova 
come infiltrato del governo di Venezia per 
sorvegliare le mosse dei tedeschi, senza 
palesare apertamente la sua fede marche-
sca che negli ambienti padovani era ben 
nota. Ritenendo che tale fosse l’intendi-
mento del governo, il Bagarotto rimase a 
Padova, dove accettò di ricoprire la carica 
di deputato ad utilia, svolgendo probabil-
mente una funzione più di facciata che di 
governo e mantenendo costanti contatti 
con amici veneziani, ai quali si rivolgeva 
scrivendo lettere o inviando segretamen-
te propri emissari10. Nella notte tra il 16 
e 17 luglio 1509, quando le truppe vene-
ziane riuscirono a impadronirsi facilmente 
di Padova, la sua casa fu saccheggiata, al 
pari delle dimore di molti altri nobili pa-
dovani ritenuti arbitrariamente colpevoli di 
tradimento. Amareggiato dalla spiacevole 
vicenda ma convinto della correttezza del 
proprio comportamento, il 20 luglio Ber-
tuccio decise di consegnarsi spontanea-
mente alle autorità veneziane per illustrare 
il reale svolgimento dei fatti11. Due giorni 
più tardi, invece, in ossequio agli inflessi-
bili ordini che giungevano dalla capitale e 
che non prevedevano alcuna indulgenza, 


 Lo stemma araldico
 della famiglia Bagarotto


tratto da G.B. Frizier,
 Origine della nobilissima 


e antica Città di Padoa
et Cittadini suoi,


ms. del 1615,
Padova, Biblioteca Civica,


BP 1232.


Targa cinquecentesca
in pietra di Nanto


recante l’arma familiare 
dei Bagarotto, visibile sul 


lato cinquecentesco
di palazzo Bagarotto, 


Crivelli, Pisani, in via Carlo 
Cassan, a Padova.
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giusta sentenza di morte emessa contro il 
padre, riabilitando tardivamente la figura 
di Bertuccio dall’accusa di tradimento21.


l


1) Luigi da Porto, Lettere storiche scritte dal 
MDIX al MDXII, Venezia 1832, pp. 129-135; Ma-
rin Sanudo, Diarii, Venezia 1879-1903, IX, pp. 
353, 359.


2) Per un’ampia bibliografia sulle vicende po-
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sulla successiva liberazione di Padova dall’assedio 
imperiale si rimanda ad Angiolo Lenci, Il leone, 
l’aquila e la gatta. Venezia e la Lega di Cambrai. 
Guerra e fortificazioni dalla battaglia di Agnadel-
lo all’assedio di Padova del 1509, Padova 2002 e 
Polibio Zanetti, L’assedio di Padova del 1509 in 
correlazione alla guerra combattuta nel Veneto dal 
maggio all’ottobre, in “Nuovo Archivio Veneto”, 
Venezia 1891, t. II, parte I, pp. 5-168..


3) Una lucida ricostruzione delle ultime fasi del-
la riconquista di Padova, dei processi e delle pene 
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Antonio Bonardi, I padovani ribelli alla Repubbli-
ca di Venezia (a. 1509-1530), Venezia 1902, pp. 
71-89.


4) Iacobi Bruti patavini annalia quedam, pub-
blicati parzialmente in Andrea Gloria, Di Padova 
dopo la lega stretta in Cambrai dal maggio all’ot-
tobre 1509. Cenni storici con documenti, Padova 
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5) I libri commemoriali della Repubblica di Ve-
nezia, in “Monumenti storici pubblicati dalla R. 
Deputazione veneta di storia patria”, serie I, Docu-
menti, Venezia 1901, tomo V, libro XVII, atto 217, 
pp. 327-328.


6) Sanudo, I, p. 949. 
7) Ibid., VIII, p. 162.
8) Ibid., IV, p. 265.
9) Sanudo, IV, pp. 807, 818. Un’articolata sintesi 


biografica su Bertuccio Bagarotto, di autore ignoto, 
è contenuta in “Dizionario Biografico degli Italia-
ni”, 5 (1963), pp. 169-170.


10) Bonardi, I padovani…, pp. 80-81.
11) Sanudo, VIII, p. 533.
12) Ibid., IX, pp. 73, 116. 
13) A.S.Ve, Consiglio di X, Deliberazioni Crimi-


nale, reg. 1 c. 132, cit. in Bonardi, I padovani…p. 
79.


14) Ibid., c. 134, cit. in Bonardi, I padovani…, 
pp. 83-86.


15) Da Porto, Lettere storiche…, pp. 129-135; 
Pietro Bembo, Istoria viniziana, Venezia 1747, li-
bro IX, p. 493.


16) Sanudo, XIX, p. 247.
17) Roberto Zapperi, Francesco Borromeo, in 


DBI, 13 (1971), pp. 46-47.
18) A. Calore, Il palazzo Bagarotto Crivelli Pisa-


ni in contrada Porciglia (secoli XV-XIX),“Quaderni 
per la storia dell’Università di Padova”, 34 (2001), 
ora in Antichi edifici padovani, Padova 2017, pp. 
89-99 (Quaderni di Padova e il suo territorio, 2).


19) I libri commemoriali…, tomo VI (Venezia 
1903), libro XXI, atto 109, p. 211; Sanudo, LIII, 
p. 66. Sulla figura di Antonio si veda anche Nicola 
Raponi, Antonio Bagarotti, in DBI, 5 (1963), pp. 
167-168.


20) Calore, Il palazzo Bagarotto…, cit., e G. Me-
neghel, Per la storia di Cà Lando: qualche novità 
documentaria, in “Nuove forme dell’abitare a Pa-
dova. Politiche abitative, recupero urbano, edilizia 
popolare”, Padova 1990, pp. 195-198.


21) A.S.Ve, Consiglio dei X, Deliberazioni Misti, 
reg. 42, ff. 156v-157, cit. in Bonardi, I padovani…, 
pp. 286-288; Sanudo, XXVI, p. 378.


ficiali, trovando dei capri espiatori di alto 
profilo per dare un solenne monito ai suddi-
ti e impedire che i moti di ribellione si dif-
fondessero nelle altre città in fase di ricon-
quista15. Certo è che nella sentenza contro 
Bertuccio dovette pesare negativamente il 
suo legame di affinità con la famiglia San-
guinazzi, in particolare con Nicolò, fratello 
della moglie Giulia, scampato astutamente 
alla cattura dopo la riconquista veneziana 
di Padova e passato nelle file imperiali, pri-
ma di essere catturato (15 novembre 1514) 
e sottoposto a un processo sommario che 
lo condannò alla pena capitale per strango-
lamento nel silenzio delle patrie prigioni16. 
Un altro legame pericoloso era stato quello 
con il genero Francesco Borromeo, marito 
della figlia Laura, anch’egli considerato un 
traditore dello Stato per aver assunto un at-
teggiamento contradditorio in seguito alla 
rotta di Agnadello, dandosi alla fuga e ri-
comparendo tra le file imperiali dopo la ca-
duta di Padova in mani asburgiche. La sua 
carriera nell’esercito di Massimiliano durò 
pochi mesi: nel settembre 1509 fu, infatti, 
catturato dai veneziani sui colli asolani e 
probabilmente passato subito per le armi17. 
Oltre a Bertuccio, nel libro nero dei ribelli 
alla Repubblica finirono tutti i componenti 
maschi della famiglia Bagarotto: il figlio 
legittimo Pietro, il figlio naturale France-
sco e i nipoti Antonio, Marco e Antonio 
Maria, figli del defunto fratello Pietro, che 
vivevano con lo zio Bertuccio nel palazzo 
che si affacciava su piazza Eremitani (at-
tuale palazzo Bagarotto, Crivelli, Pisani, al 
civico 19)18. Molti dei beni confiscati furo-
no in seguito restituiti alla famiglia grazie 
all’azione incessante del nipote Antonio 
(1477-1555), che grazie alla mediazione 
di Carlo V ottenne l’1 settembre 1530 un 
risarcimento di 3250 ducati annui19, e del 
figlio Pietro che, combattendo valorosa-
mente tra le fila dell’esercito veneziano, 
riuscì nel 1519 a ottenere dal Consiglio dei 
Dieci un sussidio vitalizio e la restituzione 
di alcuni immobili confiscati a Padova, ad 
eccezione della tenuta di Lozzo Atestino, 
venduta all’incanto al protonotario aposto-
lico Marco Lando, e del palazzo di piazza 
Eremitani, assegnato dal governo al con-
dottiero milanese Benedetto Crivelli per 
meriti di guerra20. Il voto dei consiglieri in 
suo favore fu unanime e rappresentò forse 
il più convincente riconoscimento dell’in-
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Oltre ad essere stato il fondatore dei Solisti Veneti, il gruppo orchestrale da 
camera più popolare nel mondo, che ha diretto per un cinquantennio, ha 
dedicato una appassionata attività alla formazione musicale dei giovani.


Direttore d’orchestra, didatta, musicologo: 
Claudio Scimone, nato il 23 dicembre 1934 
e venuto a mancare il 6 settembre 2018, era 
tutto questo e diventa ora difficile distin-
guere quale fosse l’aspetto più importante 
della sua personalità di musicista, esplicata 
in tanti anni di fervida attività. Sicuramen-
te ebbe la capacità di essere sempre curio-
so e attento a tutto ciò che avveniva intorno 
a lui e che poteva interferire con il mondo 
della musica, pronto a coglierlo, ad appro-
fondire i problemi o la ricerca di elementi 
utili, ma pronto anche a trasmettere agli al-
tri ogni scoperta di qualche interesse.


Aveva studiato pianoforte privatamente, 
da bambino, con Clotilde Alphandery (a 
sua volta allieva di Cesare Pollini), poi, 
passati gli anni della guerra, fu iscritto 
all’Istituto musicale “C. Pollini” di Padova 
dall’anno scolastico 1948-49 al 1957-58 
nella classe di Composizione di Arrigo Pe-
drollo, sostenendo tutti gli esami pertinenti 
al corso e conseguendo brillantemente il 
diploma nel luglio del 19581. Alla fine de-
gli anni Cinquanta si orientò con decisione 
alla direzione d’orchestra, divenendo allie-
vo di Dimitri Mitropoulos (conosciuto a 
Salisburgo, e poi seguito a Vienna, ad Ate-
ne, a New York e al teatro Alla Scala di Mi-
lano) e di Franco Ferrara. Il giovane Sci-
mone aveva compreso fin da ragazzo non 
solo di voler proseguire nella musica (pur 
avendo nel frattempo conseguito la matu-
rità classica al “Tito Livio” ed essendosi 
iscritto all’Università), ma specificamente 
nella direzione d’orchestra: «Non era nem-
meno un desiderio o un sogno – affermava 
– piuttosto una sensazione, un dato sconta-
to… Soltanto molto tempo dopo ho comin-


ciato a capire effettivamente cosa significa 
dirigere un’orchestra…»2.


Il nome di Claudio Scimone è stretta-
mente legato a quello de “I Solisti Veneti”, 
gruppo strumentale da lui fondato nell’ot-
tobre 1959 e divenuto Ente Morale ricono-
sciuto dalla Regione del Veneto nel 1985, 
del quale rimase sempre alla direzione con 
esecuzioni in tutto il mondo. L’atto for-
male costitutivo fu redatto a Padova dal 
notaio Barthel Foratti con la principale fi-
nalità di eseguire concerti nel Veneto “...e 
in Italia”, ma anche nel mondo, secondo il 
pensiero del maestro3! La finalità fu pre-
sto raggiunta, con un repertorio che un po’ 
a torto è stato spesso identificato con la 
musica e gli autori veneti settecenteschi, 
mentre ben presto spaziò ad altri autori 
e a tutte le epoche. L’origine stessa della 
costituzione del gruppo nel 1959 è legata 
all’occasione di dirigere la Verklärte Nacht 
di Schönberg al teatro Olimpico di Vicen-
za. Di qui in avanti fu un crescendo di va-
rietà di repertorio, di numero di concerti 
in sedi, città, teatri in tutto il mondo. La 
diffusione dell’attività dei Solisti Veneti 
nei primi quindici anni, in concerti o gran-
di tournée, fu bene illustrata con ironia e 
precisione dai disegni a china dell’amico 
Enzo Bandelloni, poi prematuramente 
scomparso4. Del gruppo fecero parte mu-
sicisti sempre di grande valore, con Piero 
Toso primo violino5 (al quale subentrò ne-
gli anni Lucio Degani), e tanti altri illustri 
componenti, sempre selezionati per le loro 
qualità di “solisti”. A fianco del maestro 
fu costantemente la moglie Clementine 
Hoogendorn, olandese, conosciuta negli 
anni giovanili a Milano, poi sempre primo 
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il “sistema Italiano’ (riferendosi ai tagli di 
spesa e di investimento nella cultura), af-
fermando che esso «non capisce (ma spes-
so non sa, non conosce) che soprattutto la 
musica non è solo spettacolo, non è ridu-
cibile esclusivamente alla sua esteriorità: 
la musica è il mezzo educativo più potente 
che esista, come ci insegna il Venezuela 
con il grande esperimento del mio amico 
Antonio Abreu. Abbiamo svolto anche 
quest’anno una masterclass per i musicisti 
della sua orchestra, ed è incredibile l’effet-
to che ha avuto la disciplina musicale in 
queste persone, che si sono così riscattate 
dalla strada»7. 


Ma, rimanendo vicino alla realtà pado-
vana, si deve ricordare che Claudio Sci-
mone creò una positiva collaborazione con 
i “Polli(ci)ni”, l’orchestra giovanile del 
Conservatorio Pollini, che riunisce piccoli 
musicisti allievi del Conservatorio in età 
compresa tra i 7 e i 14 anni, coinvolgen-
dola in alcuni suoi concerti. Organizzò nel 
2010 due grandi manifestazioni a favore di 
un nuovo Auditorium per Padova, nell’at-
tuale Auditorium del Pollini e a Palazzo 
della Ragione: concerti nei quali fu creata 
un’unica grande orchestra composta dai 
Solisti Veneti, dai Pollicini e da musicisti 
dell’Orchestra di Padova e del Veneto. Il 
maestro  volle poi istituire una collabora-
zione continuativa con i Pollicini inseren-
doli, a partire dall’ottobre 2013, nella sua 
programmazione dei “Concerti della Do-
menica”.


Anche questi concerti a Padova erano 


flauto dei Solisti e attiva anche nelle for-
mazioni cameristiche.


Gli anni di attività sono oggi sessanta 
(1959-2019), ma è ormai  superfluo darne 
elenchi dettagliati o verificarne i numeri da 
tutti conosciuti e comunque collocati intor-
no ai 6000 concerti tenuti in più di 85 Pae-
si, con la partecipazione a Festival Interna-
zionali (almeno 30 concerti al Festival di 
Salisburgo), affiancati da premi prestigiosi, 
pubblicazioni, una produzione discografi-
ca di oltre 350 titoli, attività culturale. 


Partendo da quest’ultima, è giusto ricor-
dare come sia stato un indiscutibile merito 
di Claudio Scimone quello di essersi rivol-
to fin da subito e con grande passione ai 
giovani: il modo di eseguire un determi-
nato repertorio e la scelta stessa dei pezzi 
in programma fecero sì che i Solisti Veneti 
diventassero ben presto un’attrattiva per i 
giovani, innanzitutto nella città di Padova 
e nell’ambiente universitario. Scimone si 
era già presentato alla città in qualità di 
giovane direttore il 4 marzo del 1958 alla 
guida del Gruppo d’Archi dell’Ente Con-
certi del Politecnico di Milano, mentre il 
28 ottobre 1959 era alla testa dei Solisti 
Veneti per il concerto inaugurale della Sta-
gione 1959/1960 della “Bartolomeo Cri-
stofori”6, con un programma emblematico 
e già comprensivo di tante scelte future: 
i brani eseguiti erano di Mozart, Tartini, 
Mendelssohn, Rossini. Negli anni Sessan-
ta si registrano almeno altre due presenze 
dei Solisti diretti da Scimone nelle stagio-
ni degli Amici della Musica: nel febbraio 
1964 e nel marzo 1967, entrambe con l’ag-
giunta di illustri solisti quali il fagottista 
Sergio Penazzi e il flautista Jean Pierre 
Rampal e con la presenza di Edoardo Fa-
rina al cembalo.


L’avvicinamento ai giovani da parte di 
Claudio Scimone e dei suoi Solisti avvenne 
inoltre, fin dagli anni Sessanta, organizzan-
do per primi in Italia esecuzioni concerti-
stiche in decentramento e soprattutto nelle 
sedi delle scuole. Con l’intera orchestra o 
con piccoli gruppi costituiti al suo inter-
no, fu una missione continuata negli anni 
e gestita in modo capillare, con la scelta 
di brani comprensibili e preceduti da op-
portune spiegazioni, immediate e coinvol-
genti. Sempre convinto dell’opportunità di 
insegnare la musica non solo ai giovani, 
ma ai giovanissimi, ai bambini, Scimone, 
in un’intervista del 2013, si sfogava contro 


Il maestro
Claudio Scimone alla 


direzione di un concerto.
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L’esordio operistico fu al Covent Garden 
di Londra con Elisir d’amore di Donizetti, 
ma partecipò in particolare alla riscoperta 
di opere teatrali di Vivaldi (rimaste in gran 
parte sconosciute) e di Rossini, in collabo-
razione con la Fondazione Rossini di Pe-
saro, con le esecuzioni di Zelmira, Ermio-
ne, La Scala di seta, Maometto II, Mosè 
in Egitto, Armida, Il Barbiere di Siviglia 
ed altre. Divenne anche direttore stabile (e 
poi direttore onorario) dell’Orchestra Gul-
benkian di Lisbona. Fu impegnato inoltre – 
grazie ad una sua nuova intuizione – nella 
gestione di un ulteriore organismo orche-
strale per Padova, che originariamente si 
chiamò “Orchestra da camera di Padova e 
del Veneto” (poi divenuta soltanto Orche-
stra di Padova e del Veneto, assumendo un 
organico sinfonico): nacque nel 1966, par-
tecipando ai finanziamenti ministeriali in 
quell’anno stanziati in misura molto con-
sistente per sostenere le attività musicali. 
L’anno seguente, 1967, con la legge n. 800 
(la cosiddetta “Legge Corona”) l’Orchestra 
ottenne il riconoscimento di I.C.O. (Istitu-
zione Concertistica Orchestrale), qualifica 
attribuita ad istituzioni con complessi sta-
bili o semistabili a carattere professionale 
che svolgono attività continuativa. Sono 
tredici in tutta Italia e questa rimase l’u-
nica per il Veneto: Claudio Scimone ne fu 
direttore artistico fino al 1983.


Il repertorio dei Solisti Veneti  fu orien-
tato fin dai primi anni al Settecento veneto: 
Vivaldi innanzitutto, insieme al ‘padovano’ 
Tartini, ma anche Albinoni, Alessandro e 
Benedetto Marcello, e poi ai maestri delle 
altre scuole violinistiche italiane (Gemi-
niani, Torelli, Locatelli, Boccherini) e ai 
grandi “classici” internazionali (Händel, 
Mozart, Haydn). La lista divenne sem-


stati una sua ideazione, risalente al 1967 
(sebbene storicamente preceduti dalle 
“Mattinate musicali” dell’Istituto musi-
cale), nata con l’obiettivo di raggiungere 
fasce di pubblico che hanno difficoltà a 
partecipare ai concerti serali: famiglie con 
bambini, anziani, residenti in aree decen-
trate. Svolti in modo informale, in un’at-
mosfera familiare, nel comodo orario delle 
11 della domenica mattina, costituiscono 
oggi un’abitudine diffusa e realizzata da 
molte società di concerti, non solo a Pado-
va ma in molte altre città.


L’intensa attività concertistica con i So-
listi Veneti non impedì a Claudio Scimo-
ne di interessarsi alla didattica e di dive-
nire Direttore del Conservatorio Pollini di 
Padova dal 1974 al 2002. In questa veste 
prestò particolare attenzione non tanto alla 
gestione quotidiana (in questo aiutato da 
validi docenti collaboratori), quanto alla 
circolazione delle idee relative ad una pos-
sibile “riforma” dei Conservatori italiani: 
verso la fine degli anni Settanta si associò 
a Dora Liguori e ad un gruppo di artisti 
nella fondazione del Sindacato autonomo 
Unams (Unione Nazionale Arte Musica 
Spettacolo), volto a contrastare la proposta 
politica di trasformazione dei Conservatori 
in Licei Musicali. In molti condivisero con 
lui per anni l’idea di evitare questa “secon-
darizzazione”, sostenendo il carattere au-
tonomo e atipico che le scuole di musica 
dovevano mantenere. La Riforma arrivò 
molti anni dopo con la Legge 508/1999, 
riconoscendo ai Conservatori la definizio-
ne di Istituti di Alta Formazione di livello 
universitario, pur aprendo un percorso di 
difficile applicazione che ancora oggi non 
può dirsi concluso. Sotto la direzione di 
Claudio Scimone la strada fu aperta nella 
sede padovana con la realizzazione dei pri-
mi cinque corsi accademici triennali (spe-
rimentali), valorizzando alcune peculiarità 
già sviluppate in questa sede, tra le quali 
la Musica elettronica con il corso di Tec-
nico di Sala di Registrazione, la Didattica 
(inizialmente rivolta in particolare ai non-
vedenti e all’applicazione del Braille in 
musica) e la Musicologia.


Le maggiori energie Claudio Scimone le 
investì sempre nell’attività concertistica, e 
non solo con i Solisti Veneti ma accoglien-
do l’invito a dirigere anche altre orche-
stre di tutto il mondo e allargando il suo 
interesse al campo sinfonico e operistico. 


Claudio Scimone
e i Solisti Veneti


a Stoccolma
per il compleanno


del Re di Svezia
(disegno di


Enzo Bandelloni).
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Claudio Scimone: la sua musica da Padova nel mondo


del musicista. La nuova dizione si affiancò 
alla prima, intensificando il carattere di in-
ternazionalità, allargando il repertorio fino 
a compositori contemporanei e alla colla-
borazione con artisti di tutti i generi (Pino 
Donaggio, Gino Paoli, Lucio Dalla...), 
nonché coinvolgendo sempre grandissimi 
solisti di tutto il mondo (Marilyn Horne, 
Jean Pierre Rampal, Karl Richter, James 
Galway, Salvatore Accardo, Uto Ughi, Ce-
cilia Gasdia…).


L’attività concertistica fu affiancata da 
quella di ricerca e editoriale. Nel 1968 
Pierluigi Petrobelli aveva pubblicato il pri-
mo consistente studio biografico su Giu-
seppe Tartini10: nel 1971 Claudio Scimone 
costituì l’“Accademia tartiniana”, in forma 
di Associazione volta a “promuovere pub-
blicazioni di carattere musicale, corsi e 
concerti”. L’interesse principale era rivolto 
alla riscoperta delle opere di Tartini, molte 
delle quali conservate nel fondo musicale 
della Veneranda Arca del Santo nella Bi-
blioteca Antoniana di Padova. A partire dal 
1972, con il concreto sostegno della Cassa 
di Risparmio di Padova e Rovigo, furono 
pubblicati numerosi fascicoli di musiche 
tartiniane a cura di Edoardo Farina o dello 
stesso Claudio Scimone: edizioni pratiche 
adatte all’esecuzione, o talora volumi in 
‘facsimile’, tra i quali il famoso manoscrit-
to autografo 1888, anch’esso conservato 
alla Biblioteca del Santo, contenente so-
nate per violino con o senza basso conti-
nuo11. Altri volumi, in edizione moderna 
oppure in anastatica, furono resi disponi-
bili agli studiosi proponendo le principali 
opere teoriche di Tartini, mentre Paul Brai-
nard curò il Catalogo tematico delle sonate 
per violino (Carish, Milano 1975). Il sogno 
di giungere “alla pubblicazione di tutte le 
opere di Giuseppe Tartini” (come indica-
to nella presentazione dei fascicoli) non 
fu realizzabile, ma le iniziative dell’Ente 


pre più allargata, sia nello spazio sia nel 
tempo, con l’inserimento dell’Ottocento 
e del Novecento, in una programmazione 
annuale tematica sempre molto variata. Il 
repertorio vivaldiano non fu una ‘scoper-
ta’ dei Solisti Veneti, perché già negli anni 
Quaranta-Cinquanta altri musicisti quali 
Renato Fasano con I Virtuosi di Roma o 
Angelo Ephrikyan e Antonio Fanna a Ve-
nezia, ne avevano iniziato una nuova divul-
gazione, mentre all’estero si diffondevano 
le esecuzioni di musica rinascimentale e 
barocca con il Concentus Musicus Wien 
di Nikolaus Harnoncourt e si avviava lo 
sviluppo della scuola belga e olandese dei 
fratelli Kuijken, di Gustav Leonhardt e di 
altri ancora8. Ma Claudio Scimone ebbe 
il merito di riprendere il repertorio tardo 
barocco con l’atteggiamento curioso dello 
studioso, del musicologo, per poi proporlo 
in estrema libertà, senza porsi problemi di 
filologia, di esattezza seriosa, privilegian-
do piuttosto la comunicazione e la trasmis-
sione di emozioni. In questo egli fu sem-
pre insuperabile maestro, ottenendo quel 
successo (da qualcuno anche criticato) che 
faceva sì che le sale o le chiese scelte per 
le esecuzioni dei Solisti fossero sempre 
traboccanti di persone e che tutti alla fine 
uscissero entusiasti della serata. Ne fece 
una vivace narrazione Lorenzo Arruga nel-
la presentazione del “Veneto Festival”, che 
nel 1999,  in occasione del 40° anniversa-
rio della fondazione dei Solisti Veneti, fu 
intitolato “Dal Veneto al mondo”: «Ecco, 
I Solisti Veneti compiono quarant’anni e 
sono sempre loro, pieni di vita, pieni di 
conquiste, ma ormai con una splendida vi-
cenda in cui si riconoscono e si fanno rico-
noscere. [...] E vuol dire programmi che, 
partendo dalla musica veneta, si spingono 
anche a Beethoven, a Strauss, via fino a 
Schönberg, o a Rossini e a Respighi. Ma 
vuol dire soprattutto un modo di far musica 
che ha portato I Solisti Veneti, in giro per 
il mondo, sempre molto applauditi, sempre 
nuovamente invitati, qualche volta anche 
discussi (per fortuna, perché nell’interpre-
tazione musicale le idee non sono innocen-
ti, costringono qualcuno a rivedere le pro-
prie), sempre con sale affollatissime e con 
grande festa finale»9. Risalendo alle origi-
ni del “Veneto Festival” si trova la creazio-
ne del “Festival Tartini”, a partire dal 1970, 
in occasione del bicentenario della morte 


Claudio e Clementine 
Scimone davanti allo 


storico Caffè Pedrocchi.
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Clementi, opere di Boito e Puccini, come 
il Capriccio Sinfonico. Sono opere comu-
nemente non frequentate, anche se per la 
loro bellezza vengono, come capita sempre 
quando posso eseguirle, accolte con suc-
cesso dal pubblico. Il mio sogno è di lavo-
rare ancora nei miei luoghi d’elezione. Mi 
interessa di più dirigere a Venezia, oppure 
a Verona, insomma in Veneto, vicino alla 
mia casa, che a New York, ad esempio. Ciò 
non è dovuto a un atteggiamento partico-
larmente snob, ma al fatto che il pubblico 
a me più vicino è quello che mi permette 
di comunicare meglio, è un pubblico col 
quale nel tempo si sono stabiliti dei legami 
forti»14. l


1) Nella sessione estiva di esami del 1957 con-
seguì il Compimento del periodo medio di Compo-
sizione e anticipò due esami previsti per il periodo 
superiore; nel luglio 1958 conseguì il Diploma: cfr. 
Archivio didattico dell’Istituto Musicale “C. Pol-
lini”, fascicolo n. 617 “Scimone Claudio”, docu-
mento del 14.05.1957, completato il 31.05 1958, 
e il Registro Scrutini ed Esami Allievi e Privatisti 
1955-1958.


2) Citato in C.M. Cella, Vivaldi nel juke-box, 
«Classic Voice Album», n. 233, ottobre 2018, p. 46.


3) Cfr. L. Arruga, I Solisti Veneti. Magia delle 
Stagioni, Franco Maria Ricci, Milano 2000, p. 7.


4) 1959-1974. Quindici anni dei Solisti Veneti . 
di Bandi, La Garangola, Padova 1974.


5) Si veda l’intervista di C. de Pirro, Una vita 
sulla corda del violino. Piero Toso: i miei primi 70 
anni, Il Mattino di Padova, 14 ottobre 2007.


6) La “Bartolomeo Cristofori” è l’Associazione 
concertistica nata a Padova nel 1920 e strettamente 
legata all’Istituto Musicale poi divenuto Conserva-
torio “Cesare Pollini”. Fu in seguito affiancata e poi 
sostituita dalle attività del Centro d’Arte degli Stu-
denti dell’Università di Padova e degli Amici della 
Musica di Padova.


7) «VeneziaMusica e dintorni», n. 51, 2013, in-
tervista di Andrea Oddone Martin.


8) Una dettagliata analisi dell’argomento è svi-
luppata in L. Arruga, I Solisti Veneti, pp.38 e segg.


9) L. Arruga, Veneto Festival 1999 (XXIX Festi-
val Internazionale “G. Tartini”) dedicato al 40° 
anniversario de “I Solisti Veneti” diretti da Claudio 
Scimone. “Dal Veneto al mondo”, Padova 1999.


10) P. Petrobelli, Giuseppe Tartini. Le fonti bio-
grafiche, Universal Edition, Firenze 1968.


11) La raccolta di suonate autografe per violino. 
Manoscritto 1888 fasc. 1 nell’Archivio Musicale 
della Veneranda Arca del Santo in Padova, Acca-
demia Tartiniana, Padova 1976. Il manoscritto au-
tografo, in cattivo stato di conservazione, è stato di 
recente restaurato.


12) L’elenco dettagliato è consultabile nel sito 
dei Solisti Veneti, https://www.solistiveneti.it/
home.php?lang=Itl&home=s&news=s&tp=claudi
oscimone&file=edizioni.php


13) Cfr. il video relativo alla  Laurea ad honorem: 
musica, Maestro, Produzione Università di Padova, 
Ufficio Relazioni pubbliche, in https://www.youtu-
be.com/watch?v=jYSanWhTutE.


14) «VeneziaMusica e dintorni», citato.


Solisti Veneti proseguirono fino ad anni 
molto recenti, aprendo una nuova serie di 
cataloghi più ampiamente rivolti ad autori 
italiani – quali Albinoni, Galuppi, Torelli, 
Dall’Abaco, Platti –, pubblicati a partire 
dal 2002-2003, volumi affidati alla cura di 
Franco Rossi, Francesco Passadore, Alber-
to Iesuè12.


La personalità di Claudio Scimone fu 
ampiamente apprezzata ed egli fu insignito 
di migliaia di premi e riconoscimenti, da 
una incredibile vittoria al FestivalBar del 
1970 ai numerosi Prix de disque ottenu-
ti dalle sue incisioni. Tra i più importanti 
momenti di questa lunga avventura è indi-
spensabile ricordare l’attribuzione del Pre-
mio “Una vita per la Musica”, nel 2008, 
in occasione dei 50 anni dalla fondazione 
dei Solisti Veneti, e la consegna della lau-
rea ad honorem dell’Università di Padova, 
nel 2012. Nel ricevere il Premio veneziano, 
istituito dalla Fondazione Arthur Rubin-
stein (al quale fu attribuito la prima volta) 
e giunto alla ventesima edizione, Claudio 
Scimone si dichiarava «fiero di essere il 
primo musicista veneto a cui viene dato il 
premio, avendo impostato gran parte della 
mia vita artistica sulla riscoperta e la dif-
fusione degli autentici valori dell’immen-
so, mirabile patrimonio musicale e della 
civiltà artistica della nostra Regione, nel 
segno storico, tanto caro alla cultura vene-
ta, dell’unità delle arti»: concetto realizza-
to anche in una decina di DVD in cui le 
esecuzioni di opere di Vivaldi o Albinoni 
sono inserite in magnifiche ambientazioni 
artistiche di Venezia e Padova. La laurea 
ad honorem in Giurisprudenza, il 17 apri-
le 2012, fu accolta dal maestro con gioia e 
commozione, memore del dispiacere dato 
al padre Vittorio di non avere completato 
gli studi universitari, preferendo dedicarsi 
totalmente alla musica. In quell’occasione 
ricordò i punti principali delle sue scelte: 
il suo atteggiamento di “eterno studente”, 
la musica intesa come missione, la musica 
come “mezzo educativo straordinario” ri-
volto ai giovani13.


Il legame con Padova e il Veneto rima-
se sempre fortissimo. Nell’intervista del 
2013, alla domanda di quali partiture an-
cora desiderasse interpretare, Claudio 
Scimone rispose: «Avrei un repertorio 
sinfonico ottocentesco che ritengo molto 
bello, le quattro Grandi Sinfonie di Muzio 
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La Casa dell'Angelo


Si ripercorre la storia di un edificio medievale, ricostruita attraverso le fonti 
documentarie e l'analisi delle caratteristiche costruttive.


La Casa dell’Angelo in Piazza Insurrezio-
ne, attuale sede del Gabinetto di Lettura, 
è uno dei pochi edifici medievali salvatosi 
dalle demolizioni durante l’attuazione del 
piano per il risanamento dei quartieri cen-
trali del 1928-30. Realizzato alla fine del 
XIII secolo probabilmente come residenza 
nobiliare, già in un documento del 1370, 
riguardante l’accordo tra i delegati di Ga-
leazzo Visconti, signore di Milano, e il ca-
valiere Enrico di Loestadem, capitano di 26 
soldati mercenari tedeschi, viene indicato 
come Domo et Hospitio ab Angelo, sugge-
rendo una diversificazione funzionale degli 
spazi1. Per la sua vicinanza al centro eco-
nomico della città e grazie alla presenza di 
una prestigiosa Università, l’albergo pote-
va contare su una sicura e varia clientela; 
nel marzo 1378 ospitò, ad esempio, Marco 
da Castiglione Milanese, scolaro di diritto 
civile trasferitosi a Padova per frequentare 
lo Studio2, mentre nel 1380 il notaio Gio-
vanni da Campolongo vi rogò un atto per 
conto del nobile Luca Grimaldi3.


Nel 1403 l’albergo apparteneva a Conte 
da Carrara (1365ca.-1421), figlio naturale 
di Francesco il Vecchio da Carrara e Giu-
stina Maconia4. Figlia del notaio Rinaldo 
Maconia e di Capellina Scrovegni, Giusti-
na apparteneva ad una delle famiglie più 
ricche e potenti della Padova del Trecento. 
Dopo aver abbandonato il marito Nicolò 
Ingannadio, accusato di violenza e mal-
trattamenti, nel 1402 la donna abitava in 
contrada S. Lucia, probabilmente in una 
casa vicina all’albergo, se non nello stesso 
edificio.  


Conte fu inizialmente indirizzato alla 
carriera ecclesiastica; suo maestro fu Bal-
do Bonafari, con il quale abitò in un palaz-
zo nella contrada di S. Nicolò. Ben presto 
però decise di diventare uomo d’armi, di-
stinguendosi subito per coraggio e abilità 
nelle diverse battaglie affrontate in difesa 


della signoria carrarese. Nel 1392, quale 
ricompensa per il suo aiuto nella guerra 
contro i Visconti, gli fu assegnato il pa-
lazzo in contrada dell’Arena, sequestrato 
agli Scrovegni colpevoli di essersi alleati 
con il nemico. Quando nel 1405 il fratel-
lo Francesco Novello fu fatto prigioniero 
dai veneziani e ucciso in carcere con i fi-
gli, Conte continuò il mestiere delle armi, 
impegnandosi in azioni militari in mezza 
Italia fino a diventare viceré degli Abruzzi, 
vicario pontificio e signore di Ascoli Pi-
ceno5. Oltre ad essere abile con le armi, 
il condottiero era anche un avveduto am-
ministratore del suo ingente patrimonio; 
in questo compito poteva contare sull’aiu-
to di uno dei suoi più fidati collaboratori, 
Ugolino da Parma. Fu proprio quest’ulti-
mo che il 26 settembre 1403, in rappre-
sentanza del suo signore, stipulò con Pie-
tro del fu Filippo da Firenze il contratto 
d’affitto dell’Hospitium ab Angelo per 200 
ducati all’anno, da pagarsi ogni 6 mesi6. 


Interessante è notare che negli stessi anni 
un altro famoso albergo padovano, l’Ho-
spitium Bovis di proprietà di Francesco 
Novello da Carrara, era stato affittato ad 
un altro fiorentino, a conferma dello stret-
to rapporto, basato su interessi e appoggi 
reciproci, che legava i Carraresi a Firen-
ze7. Non a caso, nel momento dell’immi-
nente pericolo della conquista veneziana 
del 1405, Francesco Novello aveva messo 
in salvo i propri figli a Firenze.


In origine, il complesso edilizio noto 
come Hospitium Angeli occupava un’area 
ben più vasta rispetto all’attuale, confinan-
do su due lati con la strada comune, da un 
lato con la chiesa di S. Lucia e dall’altro 
con la casa degli eredi di Giovanni Pari-
sini dei Mezzoconti8. Doveva trattarsi di 
un vero e proprio fortilizio, composto da 
diversi edifici attorno ad un cortile chiuso 
da mura merlate, di cui una parte è anco-


di
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Nel Catasto napoleonico del 1815 ne 
era proprietario Galeazzo Dondi dall’O-
rologio, che denunciava una casa d’affit-
to ad uso osteria14. L’edificio fu quindi 
nuovamente destinato a locanda, come 


ra visibile sulla parete esterna orientale 
dell’Oratorio di S. Rocco. Successivamen-
te, in seguito a vendite e locazioni, l’intero 
complesso fu soggetto ad un progressivo 
frazionamento, mentre l’edificio centrale, 
l’unico ancora esistente, fu adibito ad abi-
tazione. 


Le prime vendite riguardarono le costru-
zioni che sorgevano a ovest, lungo l’attuale 
via Martiri d’Ungheria. Il 6 luglio 1476 fu 
ceduto a livello perpetuo alla confraternita 
di S. Rocco un edificio in pietra e coperto 
di coppi, posito in contrata Sancte Lucie 
prope domum hospicii ab Angelo, confi-
nante da due parti con lo stesso ospizio, 
nella parte anteriore con il sagrato della 
chiesa di S. Lucia  e dall’altra parte con la 
strada comune. Ne era allora proprietaria 
Cristina, vedova di Salvatore de Martinis 
di Venezia, il cui figlio Bartolomeo aveva 
trattato l’affare con la stessa confraternita, 
determinata a costruirvi il proprio capito-
lo, molto più piccolo rispetto all’attuale 
oratorio9. Alla realizzazione dell’odierno 
oratorio si giunse invece con l’acquisto, 
nel 1525, di un terreno di proprietà di Co-
stanza de Rossi e figli, posto subito dietro 
il precedente capitolo. Su questo terreno 
sorgeva una vecchia casa diroccata, poi 
abbattuta, conosciuta come casa dell’An-
gelo10.


Nel 1615 la fraglia di S. Rocco posse-
deva anche due case poste a nord dell’o-
ratorio, per le quali pagava un livello an-
nuo di 93 lire a Paolo di Santasofia; le due 
case confinavano da una parte con la stra-
da comune e dall’altra con la casa detta 
dell’Angelo, di proprietà di Laura Paniz-
zola11. A quest’ultima apparteneva quindi 
l’edificio ancora esistente, che all’epoca 
veniva utilizzato solo come abitazione. 


In origine, l’attuale Casa dell’Angelo 
era composta da un piano terreno e un 
primo piano, ma nel corso del Quattro-
cento fu oggetto di un primo intervento di 
ristrutturazione con l’innalzamento di un 
piano, sul quale si aprirono finestre rettan-
golari, e l’inserimento nelle finestre delle 
facciate degli stipiti in pietra di Nanto e 
dei capitelli di evidente carattere rinasci-
mentale12. Allo stesso periodo risalgono 
i lacerti d’affresco riscoperti durante il 
restauro del 1930 in una parete interna e 
sulla facciata sud13. 


1


2


1. Casa dell’Angelo, 
facciata nord verso


Piazza Insurrezione (foto 
di Giuliano Ghiraldini).


2. Facciata nord prima
del restauro del 1930 


(BCPd, RIP. XI. 1077).
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chiesa di S. Lucia e a est da un edificio 
realizzato nel 1930, fu mantenuta nelle 
sue caratteristiche architettoniche: al pia-
no terreno presenta due aperture ad arco 
romanico, oggi tamponate, e al primo pia-
no una trifora centrale affiancata da due 
monofore per lato con cornici in pietra di 
Nanto. 


Nella facciata est, tuttora visibile, furo-
no aggiunte una monofora al primo piano, 
una finestra quadrata al secondo piano e 
una finestrella nella soffitta16.


Il prospetto ovest non è invece più visi-
bile, poiché nel 1949 un certo Ugo Tonel-
lato aveva acquistato l’edificio confinante 
da questo lato, impegnandosi a costruire 
nella stessa area un fabbricato decoroso 
e consono alla nuova piazza, secondo il 
progetto redatto dall’ingegnere Aldo Al-
bini. La costruzione, più alta della prece-
dente, veniva a chiudere una finestra del 
secondo piano della Casa dell’Angelo, 
che fu quindi sostituita con una nuova 
apertura verso Piazza Insurrezione17. An-
che l’ingresso alla Casa dell’Angelo, che 
Michieli aveva trasferito in questo lato, è 
ora inserito all’interno dell’atrio d’entrata 
del nuovo fabbricato.  


L’edificio, articolato in tre piani fuori 
terra compreso il sottotetto, prima dell’in-
tervento del 1930 presentava la tipica di-
stribuzione medievale degli spazi interni, 
con androne passante al piano terra, ora 
trasformato in negozio, e sala centrale al 
primo piano, dalla quale si accede alle 
stanze laterali. Tutta la struttura è in mat-
toni faccia vista, con tetto a falde coperto 
di coppi. 


Attualmente il primo e il secondo pia-
no dello stabile è sede del “Gabinetto di 


testimonia, ancora nei primi anni del No-
vecento, la presenza all’interno del cortile 
di una tettoia ad uso di stalla, utilizzata 
dai contadini che arrivavano in città nei 
giorni di mercato.


L’immobile fu salvato dalle demolizio-
ni del 1927-29 grazie all’interessamento 
della Società di amatori di cose antiche 
“Antenorei Lares”, che nel 1929 ave-
va bandito un concorso per un progetto 
di restauro. Il concorso, che premiò la 
proposta presentata dall’ingegnere Nino 
Gallimberti, favorì in seguito l’intervento 
della Soprintendenza ai Monumenti che 
si adoperò per il suo mantenimento. Il 
definitivo progetto fu comunque affidato 
all’ingegnere Antonio Michieli, che per 
incarico della società “Birra Pedavena” 
dei fratelli Luciani, che occupava il piano 
terreno, e della “Società di cultura e inco-
raggiamento”, che utilizzava il primo e il 
secondo piano dello stabile, portò l’edifi-
cio, che si trovava in condizioni igieniche 
e statiche piuttosto precarie, alla sua at-
tuale configurazione15. 


In seguito alla demolizione nel 1930 
degli edifici che lo circondavano, ancora 
visibili nel Catasto austriaco del 1845 e 
italiano del 1867-79, la facciata nord, in 
origine secondaria rispetto alla principale 
prospiciente il cortile posteriore interno, 
veniva ad affacciarsi su Piazza Spalato, 
oggi Piazza Insurrezione, diventando così 
quella principale. Di conseguenza, durante 
il restauro del 1930 l’edificio fu sottoposto 
ad un radicale stravolgimento, con modifi-
che che  riguardarono sia la quattro faccia-
te, sia la distribuzione interna degli spazi.


La facciata nord fu completamente tra-
sformata con l’apertura delle tre arcate a 
tutto sesto al piano terra, destinate a nego-
zi, e della trifora centrale al primo piano; 
furono accorciate le canne fumarie dei 
camini e tamponate le aperture tra primo 
e secondo piano, riferibili alla presenza 
di un piano intermedio; di conseguenza, 
prima del 1930 anche la sistemazione in-
terna dell’edificio era diversa da quella at-
tuale. Dopo la seconda guerra mondiale, 
in questa facciata fu posta la targa com-
memorativa della liberazione della città 
del 25 aprile 1945. 


La facciata sud, chiusa ad occidente 
dall’oratorio di S. Rocco, a nord dalla 


3


3. Casa dell’Angelo, 
facciata sud


verso il cortile interno.
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8) I Mezzoconti possedevano anche un’area se-
polcrale sul sagrato della chiesa di S. Lucia, area 
che il 6 luglio 1468 fu donata alla fraglia di S. Roc-
co per costruirvi una cappella in onore del santo. A. 
Rigon, Origini e sviluppo del culto di San Rocco a 
Padova, in San Rocco. Genesi e prima espansione 
del culto, a cura di A. Rigon e A. Vauchez, Société 
des Bollandistes, Bruxelles 2006, pp. 177-209. 


9) A. Rigon, Origini e sviluppo… cit., doc. 7, p. 
198.


10) A. Moschetti, La Scuola di S. Rocco e i suoi 
recenti restauri, “Padova. Rivista comunale dell’at-
tività cittadina”, febb. 1930, pp. 15-67.


11) ASPd, Estimo 1615, vol. 39, pol. 3561; Esti-
mo 1615, Inquisizioni, vol. 292, n. 138.


12) M. Pavan, Casa dell’Angelo, in Padova: ar-
chitetture medievali, a cura di A. Chavarrìa Arnau, 
SAP, Mantova 2011, pp. 282-289.


13) G. Fabris, Il Palazzo dell’Angelo, cit.
14) ASPd, Catasto napoleonico, f. VI, map. 516.
15) AGCPd, Atti Amministrativi per categoria, 


c.e. 415, prot. 16851/1930.
16) M. Pavan, Casa dell’Angelo…, cit.
179 AGCPd, Piano Regolatore. Quartieri centrali 


e Vanzo, b. 7, fasc. 2, Piazza Insurrezione. Nel frat-
tempo la proprietà del piano terra dell’edificio era 
passata ad Antonio Valle.


18) E. Ferraro, L’Archivio del Gabinetto di let-
tura e della Società d’incoraggiamento, Padova 
1999.


lettura e Società d’incoraggiamento”, as-
sociazione nata dalla fusione nel 1873 del 
Gabinetto di lettura, fondato nel 1830 da 
un gruppo di benemeriti cittadini pado-
vani per favorire la diffusione della cul-
tura, con la Società d’incoraggiamento, 
costituita formalmente nel 1844 con lo 
scopo di promuovere e sostenere tutto ciò 
che poteva contribuire al miglioramento 
dell’agricoltura e dell’industria padova-
ne. Dopo diversi cambiamenti di sede, 
nel 1930 il nuovo sodalizio acquistò dal 
Comune di Padova il palazzo chiama-
to Hospitium Angeli, ma già nel 1938, 
durante un’assemblea straordinaria dei 
soci, fu deliberato lo scioglimento della 
Società e il trasferimento del patrimonio 
mobiliare e immobiliare all’Istituto na-
zionale di cultura fascista; il contratto di 
donazione fu stipulato nel 1941. Cessato 
il regime fascista, la proprietà del palazzo 
passò allo Stato, mentre con decreto 25 
luglio 1950 l’edificio demaniale fu con-
segnato in uso gratuito e perpetuo alla 
Società, con l’obbligo della sua manuten-
zione ordinaria e straordinaria18. Proprio 
di una manutenzione straordinaria avreb-
be bisogno ora il palazzo, che presenta 
un’evidente situazione di degrado dovuta 
soprattutto agli anni, all’inquinamento at-
mosferico e all’umidità; inoltre, in seguito 
ad assestamenti statici, è stato registrato 
un significativo scivolamento delle travi 
del soffitto, che richiederebbe un imme-
diato intervento per una definitiva messa 
in sicurezza dello stabile.


l


  
1) L.A. Muratori, Antiquitates Italicae Medi 


Aevi, facs. Ed. di Milano, Bologna 1965, tomo II, 
pp. 535-537. G. Fabris, Il Palazzo dell’Angelo, nuo-
va sede del Gabinetto di Lettura, in Scritti di arte e 
storia padovana, Padova 1977, pp. 241-245.


2) A. Gloria, Monumenti dell’Università di Pa-
dova, rist. anast. Forni, Bologna 1972, vol. I, p. 282.


3) ASPd, Notarile, vol. 32, c. 92.
4) ASPd, Notarile, vol. 3, c. 143, notaio Sicco 


Polenton. Ringrazio il dottor Filippo de Angeli per 
avermi indicato questo documento.


5) A. Rigon, Gente d’arme e uomini di chiesa. 
I Carraresi tra Stato Pontificio e Regno di Napoli 
(XIV-XV sec.), Istituto Storico Italiano per il Medio 
Evo, Roma 2017.


6) ASPd, Notarile, vol. 3, c. 143.
7) ASPd, Notarile, vol. 8, c. 186.


4


5


4. Facciata sud ed est 
dopo le demolizioni


del 1928
(BCPd, RIP. XI. 6288).


5. Prospetto occidentale 
con l’Oratorio di S. Rocco 


dopo le demolizioni
del 1928


(BCPd, RIP. VIII. 5857).
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L'epurazione dei professori “austriacanti” delll'Università di Padova


Il provvedimento statale del 18 luglio 1866, fondato sull’applicazione
della legge Casati che rivendicava allo Stato  il ruolo pubblico dell’insegnamento, 
non escludendo quello privato, portò al licenziamento di sedici docenti
e di tre componenti del personale subalterno della nostra Università.


Per comprendere pienamente il peso e il 
significato dell’epurazione condotta dal 
commissario del Re marchese Gioacchi-
no Pepoli contro i cosiddetti “professori 
austriacanti” nel 1866, che a Padova fu 
particolarmente ampia e incisiva, occorre 
mettere in evidenza quale rilievo e impor-
tanza sono state assegnate dal Regno d’Ita-
lia alla scuola pubblica. Una delle strutture 
portanti dello Stato italiano è sempre stata 
la scuola pubblica, e ciò perché l’Italia, 
giunta tardi all’unità nazionale rispetto ad 
altri Paesi dell’Europa occidentale, ha affi-
dato alla scuola il compito di unificazione 
culturale. La prima, organica riforma della 
scuola fu quella del ministro Gabrio Casati 
emanata il 13 novembre 1859, e dopo la 
proclamazione del Regno d’Italia nel 1861 
estesa gradualmente in tutto il Paese. Essa 
è stata il punto d’approdo di un dibattito 
durato un decennio; essa ha delineato il 
primo ordinamento italiano, che ha assi-
curato uno stato giuridico all’insegnan-
te con una definizione della sua carriera, 
l’indicazione dei suoi diritti e doveri, e in 
modo puntuale le modalità dei concorsi per 
esame e per titoli per accedere all’insegna-
mento. Con questa riforma, il personale 
politico dirigente del Piemonte si è dimo-
strato consapevole che per assolvere una 
funzione di Stato guida, capace di unifica-
re culturalmente e politicamente il Paese, 
doveva dotarsi di un sistema scolastico in 
grado di garantire una formazione cultura-
le unitaria, dal momento che la prospettiva 
era quella di trovarsi di fronte a una Italia 
caratterizzata dal  permanere di situazioni 
regionali molto differenziate fra loro.


La legge del  23 ottobre 1859, nota come 
legge Rattazzi, estendeva via via a tutto il 
territorio la legge amministrativa piemon-
tese di stampo centralista. Secondo alcuni 
studiosi, “l’ispirazione della legge Rattaz-
zi1 ai modelli napoleonici è evidente e anzi 
proclamata”. Ora, con sistema centralisti-
co, alla scuola e in particolare all’univer-
sità è stato assegnato un preciso “manda-
to educativo”; era quello di “formare gli 
italiani, cementarli e prepararli al compi-
mento dell’unità”, e ciò attraverso la de-
terminazione dei valori etico-civili ritenuti 
essenziali nella formazione del cittadino. 
L’indicazione del “mandato educativo” è 
presente in tutti gli stati giuridici succes-
sivi a quello indicato nella legge Casati, 
solo in quello del 1974 non  è più indicato, 
e ciò ha fatto emergere un modello nuovo 
di scuola e di docente, non più collettore 
di consenso, non più difensore ideologico 
del regime, ma essenzialmente un profes-
sionista dotato di conoscenze specifiche (le 
cosiddette “competenze educative”). La ri-
forma Casati ha aperto per la prima volta 
una prospettiva professionale laica agli in-
tellettuali italiani, la cui collocazione  nel-
la scuola è sempre stata molto importante 
in un Paese in cui il “ceto intellettuale” ha 
avuto un ruolo decisivo in momenti crucia-
li della sua storia.


L’Università italiana rimase per molti de-
cenni l’unica istituzione che in Italia pro-
duce cultura. Nell’impostazione della ri-
forma Casati non si richiama né al modello 
inglese, che esclude l’ingerenza dello Sta-
to, né a quello belga, che concede un’am-
pia concorrenza agli istituti privati, ma a 
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della Pubblica Istruzione del 17 novembre 
1866, insieme  a Giuseppe  Lazzaretto, e 
trasferito a Palermo per insegnare Lettera-
tura greca, mentre Lazzaretto ritorna alla 
sua cattedra di Medicina legale e Polizia 
medica. Un caso particolare e significativo 
è rappresentato da Alessandro De Giorgi, 
professore di Diritto romano, che era stato 
segretario di Daniele Manin nel governo 
provvisorio; i suoi colleghi lo difendono 
presso il Ministero; lo stesso rettore Giu-
seppe De Leva richiede un intervento ripa-
ratore, e De Giorgi sarà trasferito all’Uni-
versità di Parma come professore straor-
dinario di Diritto e Procedura penale. Di 
fronte a questa situazione, ossia alle ampie 
manifestazioni di solidarietà che danno 
l’impressione di non trovarci di fronte a un 
“austriacante”, la storica Angela Alberton, 
che alla storia dell’Università di Padova 
dal 1866 al 1920 ha dedicato un recente 
lavoro, si pone giustamente la domanda: 
“Perché viene sospeso?”. La studiosa ri-
corda che il commissario Pepoli ha sotto-
posto De Giorgi a un rapido processo per 
alcune “espressioni antipolitiche” (questo 
è il termine usato) a proposito della scon-
fitta di Custoza (24 giugno 1866); accusa 
che De Giorgi ridimensiona nella sua ri-
sposta. Questa vicenda induce la studiosa 
a esprimere una conclusiva, critica valuta-
zione verso questa azione di epurazione. 
“Appare evidente la presenza di un’ansia 
di epurazione e di punizione che spinge 
a scelte affrettate e spesso opinabili”2, 
come, appunto, in questo e altri casi. Un 
altro esempio riguarda la sospensione di 
Tito Vanzetti, titolare della cattedra di Chi-
rurgia pratica e medico di fama internazio-
nale. Egli aveva accettato dall’Austria la 


quello di vari stati federati della Germania 
in cui lo Stato gestisce l’istruzione ma con-
sente la presenza di scuole private.  Inoltre, 
le caratteristiche fondamentali dell’Uni-
versità non sono quelle di un centro di ri-
cerca scientifica come il modello tedesco, 
né di avviamento alla professione, come il 
modello francese, ma quello di “alta cultu-
ra” secondo il modello medievale italiano, 
ove la tradizione umanistica ha un ruolo 
primario. La sua struttura culturale è rigida 
e prescrittiva, tanto che storicamente orien-
tamenti nuovi sono stati integrati con gran-
de difficoltà e dopo anni di discussione. 
Ad esempio, l’insegnamento di filosofia 
della scienza è stato avviato nell’università 
italiana solo nel 1956 (la prima cattedra è 
stata data a Ludovico Geymonat); ciò vale 
anche per l’insegnamento della psicologia 
e della sociologia. 


Con l’atto del governo del 18 luglio 1866 
sono stati sospesi dall’Ufficio e dallo sti-
pendio 42 dipendenti pubblici, sostituiti 
20 deputati in vari comuni della provin-
cia; è sciolta la Congregazione provin-
ciale e ricostituita con personale liberale. 
Sono sospesi 16 professori universitari, 
oltre all’aggiunto calcolatore astronomo, 
un cancelliere e un sottobidello. La giunta 
provvisoria che governava la città richiese 
al personale universitario – docente e non 
docente – una dichiarazione di adesione al 
nuovo governo nazionale: “I sottoscritti di-
chiarano di aderire al nuovo stato di cose, 
in prova di che appongano al presente Pro-
tocollo la propria firma con la rispettiva 
qualifica”. Una dichiarazione volutamente 
generica, data la situazione ancora fluida; 
la firma della pace con l’Austria è del 3 ot-
tobre e il plebiscito di annessione al Regno 
d’Italia è del 21-22 ottobre.


L’atteggiamento dei sedici professori di 
fronte all’atto di epurazione è differenzia-
to. Raffaele Molin, professore di Storia na-
turale e speciale, abbandona la cattedra e si 
ritira a Vienna. L’abate Francesco Panella, 
direttore della Facoltà teologica, e l’abate 
Giuseppe De Rossi, professore straordina-
rio di Diritto canonico, si rifiutano di fir-
mare l’atto di adesione al governo italiano. 
Giuseppe Müller (nativo di Brno), docente 
di Lingua e Letteratura tedesca, scrive al 
Rettore esprimendo il suo vivo desiderio 
di rimanere in una Università d’Italia, ed è 
così reintegrato con decreto del Ministero 
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1. Ferdinando Coletti  
(foto 1) e Alberto 


Cavalletto (foto 2), 
esponenti del movimento 


liberale, che fornirono  
l'elenco dei docenti


da epurare. 
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attivamente ai moti dell’8 febbraio a Pa-
dova, fu membro del governo provvisorio 
e nel 1859 fu a capo del Comitato cen-
trale nazionale veneto, con sede a Pado-
va, e dopo la liberazione di Padova il 24 
novembre 1866, fu nominato professore 
ordinario di materia medica e terapeutica 
all’Università di Padova che tenne fino alla 
morte (si era laureato nello Studio medico 
nel 1845). Precedentemente aveva rifiutato 
la supplenza alla cattedra di patologia ge-
nerale medica per non compiere un atto di 
ossequio al governo austriaco.


Sono questi due, Coletti e Cavalletto, a 
fornire le liste dei cosiddetti “benemeriti” 
da premiare e quelle dei “reietti” da epura-
re. Una valutazione, questa, che potevano 
dare perché avevano conosciuto diretta-
mente i professori, le loro vicende perso-
nali, accademiche e politiche, pertanto 
nessuno espresse dubbi sulle loro decisioni 
all’esecuzione dell’Ordinanza ministeria-
le. Valga, a titolo esemplificativo, la lette-
ra di Cavalletto a Meneghini del 14 luglio 
1866, che si configura come l’indicazione 
di come operare in quei giorni, a ridosso 
dell’atto di epurazione. “Fra i professori 
meritano di essere singolarmente onorati 
i professori Bellavitis e Salomoni, patrio-
ti veri, come non merita onori il dotto ma 
egoisticamente pusillanime Messedaglia, 
che si rifiutò sempre nei servizii che gli si 
chiesero per illustrare le condizioni econo-
miche misere della Venezia. Nessuno onore 


“croce d’oro al merito” per le sue presta-
zioni ai feriti della battaglia di Solferino e 
San Martino, e aveva tenuto come rettore 
un atteggiamento non repressivo verso al-
cuni tumulti studenteschi, pubblicando poi 
un avviso in cui si invitavano gli studenti 
a osservare le leggi accademiche, e ciò fu 
considerato un atteggiamento collaborzio-
nista verso l’autorità austriaca.


Questi episodi pongono degli interroga-
tivi su quali basi avvenivano le decisioni 
di considerare un professore “austriacante” 
oppure no. Ora i due protagonisti di questa 
vicenda sono stati, per giudizio unanime 
degli studiosi, Ferdinando Coletti e Alber-
to Cavalletto, che “rappresentano l’anima 
più intransigente” del movimento liberale 
padovano. 


“Tra i provvedimenti che il Cavalletto 
reputava ‘utili ed opportuni’, oltre che ur-
genti – afferma Raffaello Vergani – v’era-
no anzitutto quelli relativi al rinnovo degli 
istituti giuridici e della classe dirigente del 
Veneto. Come molti emigrati, egli era uno 
spregiatore del vecchio ordine che lo aveva 
perseguitato e l’aspro fautore di una epu-
razione che non avesse riguardo per alcu-
no. [...] Occorreva escludere da un lato i 
democratici che, buoni in tempo di guerra, 
non costituivano ora più che un elemento 
di disturbo, e dall’altro quella parte della 
classe dirigente che s’era mostrata troppo 
tenera nei confronti del vecchio regime”3. 
Inoltre, ricordiamo che Coletti partecipò 


Archivio dell'Università
 di Padova, originale


 del provvedimento di
 sospensione e privazione 


dello stipendio dei docenti
qui sotto elencati: 


abate Lodovico Menin
(direttore della Facoltà filosofica),


Tito Vanzetti
(direttore della Facoltà medica), 


Antonio Volpi
(direttore della Facoltà giuridico-politica), 


abate Giuseppe De Rossi
(professore straordinario di Diritto canonico


nella facoltà teologica), 
Massimiliano Wintschgau


(professore di Fisiologia e Anatomia sublime), 
Francesco Foytzik


(professore di Filologia ellenica), 
Raffaele Molin


(professore di Storia naturale speciale), 
abate Domenico Colauzzi


(professore di Teologia morale), 
abate Lino Rizzotto


(professore di Teologia pastorale e Sacra eloquenza), 
Alessandro De Giorgi
(professore di Diritto romano), 


Giuseppe Brugnolo
(professore di Patologia generale e Farmacologia), 


Giuseppe Lazzaretti
(professore di Medicina legale e Polizia medica), 


Giuseppe Müller
(professore di Lingua e Letteratura tedesca), 


Antonio Tonzig
(professore di Scienza dell’amministrazione


e contabilità), 
abate Natale Concina


(professore di Filosofia e bibliotecario).
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di quest’ultimo caso [1866] da quelle pre-
cedenti, era che essa trasformava i profes-
sori-funzionari del sapere cari ai regimi 
napoleonico e asburgico in professori-cit-
tadini inseriti, in alcuni casi al di là dei loro 
desideri, in un quadro politico-culturale 
che, nella misura in cui si riconosceva nella 
formula della “scienza nazionale” e asse-
gnava all’Università un ruolo fondamenta-
le nella costruzione dello Stato, spalancava 
le porte della classe dirigente ai docenti e 
nel contempo individuava nelle università 
i luoghi di formazione di quella classe”5.


Abbiamo sottolineato le caratteristiche 
del modello italiano di università, con-
siderata il centro della formazione della 
classe dirigente, come si diceva allora; una 
Università formata da professori scientifi-
camente e culturalmente selezionatissimi, 
in grado, appunto, di assolvere i propri 
compiti. Sotto questo profilo, si compren-
de l’atteggiamento di coloro che vollero 
compiere una radicale epurazione nell’U-
niversità di Padova, per assicurare la fedel-
tà dei professori a una Nazione giunta tardi 
all’Unità rispetto ad altri Paesi europei, e 
perciò più rigorosa nella scelta e valutazio-
ne del suo personale culturale, e soprattut-
to decisa a rivalutare i suoi orientamenti 
scientifici e umanistici che avevano le loro 
radici in una tradizione culturale di straor-
dinario valore. l


1) M.S. Giannini, Scritti. Volume quinto. 1963-
1969, Giuffrè, Milano 2004, pp. 631.


2) A.M. Alberton, L’Università di Padova dal 
1866 al 1922, Il Poligrafo, Padova 2016, p. 17


3) R. Vergani, Guerra e dopoguerra nel Veneto 
del ’66. Note di ricerca, “Archivio Veneto”, 
Venezia 1970, p. 38.


4) Vergani, ivi, p. 25. 
5) P. Del Negro (a cura di), L’Università di 


Padova. Otto secoli di storia, Signum, Padova 
2002, p. 92.


merita il ciarlatano Vanzetti. Friztk è fuggi-
to e bene fece; il Brugnolo avrà la prudenza 
di ritirarsi e di domandare la pensione”. 


La maggior parte dei professori prima 
del 1866 non assunse posizioni politiche 
e culturali avverse agli austriaci e pochi si 
erano impegnati politicamente; fra questi 
c’erano Luigi Bellavitis e  Filippo Salomo-
ni, l’ingegnere Gustavo Bucchia. Altri do-
centi, che sono stati destituiti dall’Austria, 
sono ora reintegrati; è il caso di Enrico 
Nestore Legnazzi, legato a Coletti, arresta-
to per alto tradimento nel 1862 e poi rila-
sciato per mancanza di prove; di Francesco 
Marzolo, destituito nel 1842 e integrato 
nella cattedra di Chimica pratica, e altri an-
cora. Come afferma lo storico Vergani, “di 
fatto, l’Italia si trova di fronte, nel Veneto, 
a una classe dirigente timorosa e conser-
vatrice, assai meno sensibile, rispetto alle 
consorelle del Settentrione, ai problemi e 
alle istanze d’uno stato moderno. [...] Nel 
’66 la sua massima preoccupazione fu 
quella di far sì che il passaggio da un regi-
me all’altro avvenisse sotto il segno della 
continuità, e che fosse limitato al minimo 
indispensabile l’attacco alle strutture giu-
ridiche, economiche e sociali nelle quali 
essa si sentiva ed era, salvo poche eccezio-
ni, perfettamente integrata”4. Una analoga 
considerazione si può fare a proposito del-
la situazione di Padova ove la direzione po-
litica dopo il 1866 è saldamente nelle mani 
del partito liberal-moderato; nelle elezioni 
amministrative del 29 ottobre di quell’an-
no, i liberali che si erano maggiormente 
distinti nella lotta anti-austriaca e nella 
conduzione del processo di epurazione dei 
cosiddetti “austriacanti” nell’Università e 
nell’amministrazione pubblica sono emar-
ginati; solo due di loro sono eletti. Il partito 
liberal-moderato esclude, dunque, l’ala li-
berale “militante”, avviando un lungo pe-
riodo di egemonia incontrastata nella città. 


Così gli stessi Coletti e Cavalletto, di 
fronte a esiti imprevisti del processo di 
epurazione, accettarono le indicazioni che 
provenivano “dall’alto”. Resta il fatto che 
nell’università c’è stata una discontinuità 
rispetto alla situazione precedente, e mal-
grado le richieste di reintegrazione o di as-
sumere posizioni meno drastiche, l’imma-
gine dell’università è diversa da quella tra-
dizionale. Come precisa Piero Del Negro, 
“Ciò che in ogni caso distingueva la svolta 


3. Lodovico Menin
(foto 3), direttore della 


Facoltà teologica, e 
Tito Vanzetti (foto 4), 


direttore della Facoltà 
medica, primi nell'elenco 


degli epurati.
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Giovanni Capodivacca, giornalista e autore di teatro


Un padovano di nobili origini,  nativo di Montemerlo, che conobbe una certa 
notorietà nel primo decennio del fascismo come militante, ma soprattutto 
come brillante commediografo, conosciuto con lo pseudonimo di Gian Capo.


Tra i convenuti a palazzo Castani a Mila-
no, in piazza San Sepolcro, domenica 23 
marzo 1919, nel salone del Circolo per gli 
interessi industriali, commerciali e agrico-
li, luogo destinato a passare alla storia  per 
l’«adunata» di fondazione dei Fasci Italia-
ni di Combattimento, sansepolcrista  del-
la prima ora, compare un trentacinquenne 
giornalista originario della provincia pado-
vana, tale Giovanni Capodivacca, venuto 
al mondo a Montemerlo. Trascorsi cento 
anni, la sua figura è fatalmente sbiadita, 
ingoiata dall’oblio, fors’anche offuscata 
proprio dalla partecipazione a quella stori-
ca giornata. Su Giovanni Capodivacca si è 
abbattuta una sorta di damnatio memoriae 
tanto che appare tutt’altro che scontato 
chiedersi: chi era costui?
  Come ben si addiceva a un rampollo di 
notabili di provincia, Giovanni Capodi-
vacca seguì le orme del nonno Rizzardo, 
primo maestro della sezione maschile del-
la scuola elementare rurale di Montemer-
lo, nel comune di Cervarese Santa Croce, 
all’indomani dell’annessione del Veneto al 
Regno d’Italia. Figlio di Napoleone, possi-
dente, e di Italia Maria Dainese, Giovanni 
era venuto alla luce il primo marzo 1884 
nell’elegante palazzetto che i Capodivac-
ca, una casata di antica nobiltà, abitava 
al civico 134 di Montemerlo, sulla strada 
che collega il paese alla località Fossona. 
Un’ala del palazzetto ospitò fino al 1885 le 
aule scolastiche, previa corresponsione di 
un fitto annuo da parte della deputazione 
comunale. Fin dal Trecento i Capodivacca 
vantavano nel padovano estese possessio-
ni. A Montemerlo il casato è attestato da 


polizze d’estimo cinquecentesche che con-
fermano una realtà economica destinata a 
consolidarsi nelle epoche seguenti, pur ca-
ratterizzate dalla progressiva invadenza del 
patriziato veneziano in terraferma. Rappre-
sentanti di prestigio in sede locale furono 
i fratelli Giovan Battista (1771-1858) e 
Alessandro (1767-1840), due vere “primi-
zie” per la modesta comunità montemerla-
na: l’uno il primo “dottore” su cui poté fare 
affidamento stabile il borgo sviluppatosi ai 
piedi del colle, l’altro la prima vocazione 
sacerdotale sbocciata nel villaggio. 


Della giovinezza del nostro Giovanni 
abbiamo solo la notizia di un incidente di 
caccia, a causa del quale ebbe «straziati 
gli occhi buoni (uno dei tanti trionfi del-
la scienza gli salvò la retina)». Fu proprio 
quest’infortunio che nel 1904 gli garantì la 
riforma dal servizio militare di leva obbli-
gatorio. Tuttavia il circoscritto e asfittico 
orizzonte paesano gli andava stretto: una 
volta compiuti gli studi nella città del Santo 
presso la “scuola normale” e conseguita la 
“patente” d’insegnante elementare, egli si 
stabilì definitivamente a Padova prendendo 
servizio in un istituto cittadino. Non anco-
ra ventiquattrenne, sabato 6 gennaio 1906 
a palazzo Moroni, avanti al conte France-
sco Giusti, assessore delegato, prese per 
moglie Ester Toffanin, maestra elementare: 
un buon partito, come si suol dire. La so-
rella della sposa, Iginia Toffanin, anch’es-
sa docente elementare, un anno prima era 
convolata a nozze con Vittorio Da Riva, 
segretario comunale di Cervarese S. Croce. 


Nel novembre seguente la vita della cop-
pia, che risiedeva in città al numero 25 di 
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rello e Luccioletta, Gli eroi di Rovito. Di-
venne uno degli autori di punta della casa 
editrice fiorentina Bemporad per quanto 
concerne il settore scolastico, allora in for-
te espansione. Quando non pubblicò testi 
di una certa complessità, scrisse instanca-
bilmente per riviste e giornali curando arti-
coli e saggi su «Scuola Popolare», «Gior-
nalino della domenica» ove collaborò con 
Luigi Bertelli (Vamba), «Rinnovamento», 
«Ardita». Il Capodivacca aveva compiu-
to, per così dire, il salto di qualità allor-
ché partecipò all’iniziale redazione de «Il 
Popolo d’Italia», fondato da Benito Mus-
solini in via Paolo da Canobbio, non lon-
tano dal Duomo. Del giornale, diretto dal 
futuro Duce, il trentenne Capodivacca fece 
dunque parte sin dalla fondazione, datata 
15 novembre 1914, siglando via via i suoi 
interventi con gli eteronimi Tamburino e 
Gian Capo. In particolare, con quest’ulti-
mo nome (che lo accompagnò fino all’ulti-
mo) firmò in seguito l’intera sua fortunata 
produzione in campo teatrale, quella, per 
intenderci, che lo consegnò alla notorietà. 
Nel gennaio del ’15, alla prima seduta del 
comitato direttivo della sezione socialista 
milanese, il giornalista montemerlano pre-
se una netta posizione nel dibattito politico 


via Chiesanuova, fu allietata dalla nascita 
della figlia Lidia. Giovanni ed Ester non si 
trattennero per molto a Padova: nel gennaio 
1907 i due, con la figlioletta Ester in fasce, 
partirono alla volta di Milano, dove il ma-
rito confidava di spendersi con fervore per 
la causa legata ai suoi convincimenti pro-
gressisti, ai quali aveva entusiasticamente 
aderito. Detto fatto, Giovanni lasciò l’in-
segnamento, attività che non gli regalava 
le auspicate soddisfazioni e, assecondan-
do le sue convinzioni politiche riformiste, 
prese a collaborare alla stampa socialista. 
Gli era venuto, infatti, l’uzzolo della scrit-
tura, tanto che da questo momento, alla 
militanza politica il Capodivacca associò 
questa felice propensione, vera e propria 
vocazione. In breve egli divenne punto di 
riferimento del movimento magistrale me-
neghino. Tra il 1909 e l’11 diresse «Scuo-
la popolare», organo dei maestri socialisti 
della Camera del lavoro, incarico nel quale 
fu poi affiancato da Francesco Ciarlanti-
ni, a sua volta maestro elementare e attivo 
propagandista politico. Sempre nel 1911, 
ancora con Ciarlantini e con Dante Dini, 
altro insegnante elementare (peraltro ami-
co intimo di Ada Negri e tra i futuri par-
tecipanti alla Marcia su Roma), il Nostro 
fu tra i fondatori di «Critica magistrale», 
foglio della corrente socialista all’interno 
dell’Unione dei maestri. Nel luglio del ’12 
venne al mondo l’altra sua figliola, Maria, 
che nell’immediato secondo dopoguerra, 
seguendo le orme paterne, fu nota “scrittri-
ce in rosa” e articolista, firmando però tutti 
i suoi lavori con lo pseudonimo Casabella 
(che poi non era altro che il cognome del 
marito).


Negli anni a cavallo della prima guerra 
mondiale Giovanni Capodivacca si dedicò 
anima e corpo alla stesura di testi per ra-
gazzi, alternando la scrittura di sussidi sco-
lastici (alcuni dei quali, pluriediti) a quella 
di romanzi e novelle dedicati all’infanzia. 
Si tratta di una produzione particolarmente 
nutrita, comprendente i titoli Amore e Luce 
(con Ciarlantini e con illustrazioni di Rubi-
no e Del Senno), Piccole sorgenti, La cro-
sta terrestre: storia della sua formazione, 
Il costume. Nozioni di educazione morale 
ed istruzione civile, La leggenda dorata e 
altre novelle, Fanfaluca, La diretta via, La 
giovine aurora, La lingua italiana, Farfa-


Ritratto  giovanile di 
Giovanni Capodivacca.
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difendere la borghesia terrorizzata dai fan-
tasmi socialisti». All’adunata, la pattuglia 
veneta era composta da poco meno di una 
dozzina di convenuti, uno soltanto come 
lui padovano, il professor Luigi Massaret-
ti, figlio di un garibaldino dei Mille. Ma 
l’idillio tra il capo e il “suo” redattore era 
destinato a essere ancora di breve durata: 
nel dicembre del ’19 Capodivacca, dal ca-
rattere «risoluto, ma mite e schivo, ideali-
sta, amante dell’ordine e della disciplina 
imposti da una ferrea volontà superiore», 
si dimise dal giornale assieme al collega e 
amico Arturo Rossato, vicentino di nascita, 
perché in aperto dissenso con l’aggressività 
antisocialista di Mussolini. I due redattori 
indirizzarono una missiva al direttore nella 
quale proclamavano la loro immediata ri-
nuncia a seguitare «una polemica di stam-
pa violenta», che ritenevano inopportuna e 
sterile di fronte al mutato contesto politico, 
sollecitando di essere dispensati dal loro 
ufficio. E qui ebbe inizio una lunga, este-
nuante querelle fra i due colleghi e Mus-
solini, spalleggiato dall’amministrazione 
del giornale: il Capodivacca e il Rossato 
pretesero la liquidazione dell’indennità di 
licenziamento. L’arbitrato dell’Associa-
zione lombarda giornalisti non fu loro fa-
vorevole, poiché venne presa per buona la 
tesi del rivoluzionario di Predappio che so-


sull’interventismo schierandosi a favore 
dell’entrata italiana in guerra: la sua posi-
zione entrò fatalmente in aperto contrasto 
con l’atteggiamento del comitato stesso 
che patrocinava la proposta di organizza-
re un’azione decisa contro ogni iniziativa 
bellicista, sostenendo anzi la proposta di 
uno sciopero generale all’atto della mo-
bilitazione militare. Già nell’estate del 
’14 assieme agli amici Ciarlantini e Dini 
era sceso da Milano a Viareggio, invitato 
ad animare il fronte interventista contro 
antimilitaristi e liberal-giolittiani, persua-
dendo circa l’ineluttabilità di una «guerra 
rigeneratrice» che liberasse «l’uomo dalle 
monarchie e dagli imperi vetusti». Rimase 
per sempre fermo nei suoi ideali: nel ’16 
venne schedato come socialista mentre un 
anno dopo, chiamato alla visita medica per 
un possibile arruolamento nell’esercito 
(magari inquadrato nei servizi sedentari), 
fu definitivamente riformato. Nell’ultimo 
anno di guerra prese avvio la sua collabo-
razione con la rivista quindicinale «Il Rin-
novamento», fondata dal sindacalista, poi 
volontario fiumano, Alceste De Ambris. 
Si ricorda un suo intervento dell’aprile del 
’18 intitolato Valorizziamo il fronte inter-
no, in cui il Capodivacca ribadiva che «per 
fare la guerra occorrevano due eserciti, uno 
al fronte a combattere, l’altro all’interno a 
lavorare», e che per sollevarsi dai cocen-
ti insuccessi (l’umiliazione di Caporetto 
era ben viva) non c’era che una strada da 
percorrere: quella «della moralizzazione 
dell’apparato burocratico del governo e 
della lotta senza tregua contro gli imbo-
scati». Quando, nel marzo 1919, l’«Ardita. 
Rivista Mensile del Popolo d’Italia» iniziò 
le pubblicazioni, egli ne fu dapprima uno 
degli animatori, quindi tra i più stimati 
collaboratori. Orientato su posizioni di ac-
ceso nazionalismo, era entrato in contatto 
con il quasi coetaneo e collega (maestro e 
giornalista) Benito Mussolini. Questa fre-
quentazione (consolidata poi dai costanti 
rapporti di lavoro) fu alla base della parte-
cipazione del redattore montemerlano alla 
storica fondazione del movimento fascista 
il 23 aprile 1919 in piazza San Sepolcro. 
Nell’occasione il giornalista de «Il Popo-
lo d’Italia» Giovanni Capodivacca, presa 
la parola, esaltò il carattere rivoluzionario 
del neonato «movimento, indisponibile a 


Palazzo Capodivacca
a Montemerlo, sorto sulle 
preesistenze di “una casa 


e teza di mura coperta
de coppi” risalente


al XVI secolo.
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gli stessi autori: basti soltanto dire che nel 
1926 la vaudeville raggiunse le 1200 rap-
presentazioni. Il successo del copione arri-
se anche al di fuori dei palcoscenici teatrali 
tanto che nel gennaio 1938 uscì nelle sale 
l’adattamento cinematografico della com-
media, per la regia di Nunzio Malasomma, 
con un cast composto, tra gli altri, da Assia 
Noris, Nino Besozzi, Gino Cavalieri, Ce-
sco Baseggio e Paola Barboni. La profi-
cua collaborazione con Rossato diede altri 
frutti. I due conseguirono un altro successo 
con la commedia in dialetto veneziano La 
biondina in gondoleta, ispirata alla celebre 
canzone popolare in vernacolo.


 Il Capodivacca non abbandonò tuttavia 
l’ambiente giornalistico perché, richia-
mato in servizio, dal ’23 al ’27 fu redat-
tore capo de «Il Secolo» e ne assunse la 
direzione quando il quotidiano si fuse con 
«La Sera» in un unico foglio. In seguito 
si trasferì a Parigi per reggere l’ufficio di 
corrispondenza de «Il Corriere della Sera». 
Rientrato a Milano, conseguì due incarichi 
prestigiosi: la direzione dell’ufficio stampa 
del Comune e di quello del Teatro alla Sca-
la. L’attività in campo giornalistico non lo 
distolse certamente dalla produzione tea-
trale, davvero cospicua, tutta firmata con il 
nome di Gian Capo, che annovera Delitto 
e castigo scritto a quattro mani con Ros-
sato (1927), Lo scoiattolo (1927), L’uomo 
in maschera (1929) lavoro incoraggiato 
dal celebre direttore di compagnie teatrali 
Virgilio Talli, Home rebus (Il chiromante) 
(1929), I borghesi di Treponti (1930), Il 
conte zio (1931), Il mistero delle cinque vie 
portato sui palcoscenici in versione roma-
nesca con il titolo Zeffirino dal grande Et-
tore Petrolini (1931), Una commedia fuori 
programma (1931), Benedetta fra gli uo-
mini (1931), La stella del Sud a detta del-
la critica il suo capolavoro (1932), L’eroe 
per forza (1932), Malvasia (1934), Tutti e 
nessuno (1934), Atanaus (1934). Lasciò, in 
parte inediti, in parte pubblicati postumi, 


steneva come ai due giornalisti veneti non 
spettasse liquidazione alcuna. 


Dall’inchiesta che ne sortì, erano tutta-
via emerse scottanti circostanze che Mus-
solini stesso avrebbe preferito far passare 
sottotraccia: grazie alle rivelazioni di Ca-
podivacca e Rossato, risultò un utilizzo in-
debito, se non spregiudicato, dei fondi rac-
colti attraverso la sottoscrizione Pro-Fiume 
aperta da «Il Popolo d’Italia», una parte dei 
quali servì a sovvenzionare le bande arma-
te degli ex arditi che operavano nel capo-
luogo meneghino. Tutte circostanze che 
danneggiarono l’immagine dei Fasci e del 
loro capo, di cui venivano palesati i modi 
bruschi e discutibili, nonché l’evidente 
propensione alla violenza politica. Il 23 
marzo 1929 – decennale della fondazione 
dei Fasci di combattimento – fu resa nota 
la lista ufficiale dei Sansepolcristi, modi-
ficata a varie riprese con cancellazioni e 
nuove inserzioni rispettivamente negli anni 
1932, 1940 e 1942: il nome di Giovanni 
Capodivacca è citato ne «Il Popolo d’Ita-
lia» del 24 marzo 1919; nel 1932 gli venne 
accreditato il brevetto sansepolcrista n. 31.


Una volta separatosi dalla redazione del 
giornale socialista, per Giovanni Capodi-
vacca (alias Gian Capo) si dischiuse una 
nuova stagione in cui si dedicò prevalen-
temente all’attività di narratore e comme-
diografo. Senza disdegnare comunque il 
mestiere di giornalista. Chi si avvicina per 
la prima volta alla sua figura non può che 
rimanere colpito dalla mole della sua pro-
duzione letteraria. Senza interporre sosta, 
nel 1919 pubblica il lavoro teatrale Arros, 
uno qualunque, impreziosito in copertina 
da un’illustrazione di Mario Bazzi. Del ’20 
sono i romanzi La luce nel deserto e La 
casa devastata, dati alle stampe a Milano 
rispettivamente dagli editori Modernissi-
ma e Vitagliano. Nel 1921 scrisse a quat-
tro mani, con l’amico di sempre Rossato, 
il lavoro che gli ha dato fama e celebrità: la 
commedia Nina, no far la stupida, tre atti 
in lingua che si avvalgono del commento 
musicale di Enrico Giachetti Montebello. 
La commedia, tuttora nel repertorio delle 
compagnie venete, esordì sul palcoscenico 
del teatro Ferrario di Salsomaggiore il 29 
agosto 1922, portata in scena dalla compa-
gnia del capocomico Gianfranco Giachetti, 
fiorentino di nascita ma veneto d’adozione. 
Fu un consenso di pubblico inaspettato per 


Lapide murata nel 1936 
nel secondo anniversario 


della sua scomparsa, 
tuttora in sito nel palazzo


di Montemerlo.
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zione della stirpe italiana». Il suo ultimo 
pezzo apparve postumo: trattava delle «ge-
nitrici feconde» ovverosia della imminente 
premiazione delle madri prolifiche da parte 
del Duce. 


Morì improvvisamente, la mattina del 
21 dicembre 1934, nella sua abitazione 
milanese di viale Montenero. Il regime gli 
riservò esequie solenni. «Gian Capo giace 
nella divisa fascista – riporta l’edizione del 
Corriere della Sera del 22 dicembre – ve-
gliato da Sansepolcristi, pure in uniforme, 
e fin dalle prime ore del pomeriggio è in-
cominciato il pellegrinaggio delle autorità, 
dei colleghi, degli amici, di personalità del 
mondo politico, artistico e particolarmente 
del teatro… Nel tardo pomeriggio la sal-
ma è stata visitata dall’on. Starace, da Vito 
Mussolini e da Rino Parenti». Gli furono 
tributati solenni funerali nella chiesa di S. 
Maria del Suffragio e venne sepolto con i 
massimi onori nel cimitero monumenta-
le di Milano. I suoi rapporti con la terra 
che gli diede i natali, all’indomani del suo 
trasferimento a Milano, furono inevitabil-
mente più radi e saltuari, tuttavia, appena 
le circostanze gliene fornivano il destro, 
trascorreva con somma nostalgia qualche 
giorno nell’avito palazzo, amorevolmente 
accolto dalla sorella Cesira Ida: per lui, una 
sorta di buen ritiro. Commediografo, a det-
ta della critica, «sempre fine e delicato… 
colorito negli artifici e, talora, bizzarro nel-
le invenzioni (e in effetti la sua fantasia bo-
naria, sorretta da una tecnica divenuta con 
gli anni sempre più sicura, finì col prendere 
il sopravvento sulle doti dell’osservatore e 
del pensatore)», la terra natia ha voluto tra-
mandarne la memoria: lunedì 21 dicembre 
1936, nella ricorrenza del secondo anniver-
sario della scomparsa, venne murata in suo 
ricordo una lapide nel palazzo natale, men-
tre nel 1970 gli venne intitolata una strada, 
quella ove sorge la sua vecchia casa.


l


Per ricostruire la vicenda umana di Giovan-
ni Capodivacca ho attinto alla documentazione 
conservata negli archivi comunali di Cervarese 
S. Croce, Padova e Milano; a innumerevoli arti-
coli apparsi sulla stampa dell’epoca («Il Popolo 
d’Italia», «Corriere della Sera», «Il Veneto della 
Sera», «Il Resto del Carlino», «L’Illustrazione 
Italiana»); alle testimonianze d’archivio messe a 
disposizione dalle eredi Zeffirina Parpaiola Capo-
divacca e Marta Capodivacca, che ringrazio. Pro-
digo di spunti utili è stato da ultimo M. Franzinelli, 
Fascismo, anno zero. 1919: la nascita dei Fasci ita-
liani di combattimento, Milano 2019.


un’altra mezza dozzina di lavori, tra cui 
il «romanzo per giovani» Uno dei primi. 
Vita avventurosa ed eroica d’un giovane 
italiano, dato alle stampe dalla vedova nel 
’37, testo che il Capodivacca aveva abboz-
zato una quindicina d’anni prima col titolo 
provvisorio Nero contro Rosso. I suoi la-
vori teatrali debuttarono nei più frequentati 
teatri milanesi, dall’Arcimboldi ai Filo-
drammatici, all’Odeon, dall’Excelsior al 
Manzoni, al Lirico e al Diana, con puntate 
al torinese Chiarella e al romano Argenti-
na; si ebbero quindi repliche in tutt’Italia 
con la recitazione di interpreti del calibro 
di Armando Falconi, Paola Barboni, Do-
menico (Memo) Benassi, Giulietta De 
Riso, Nella Bonora, Carlo Ninchi, Cesco 
Baseggio, Tatjana Pavlova. 


La febbrile attività Gian Capo contempla 
anche la traduzione della tragicommedia 
L’avventuriero davanti alla porta dello 
scrittore croato Milan Begovic (1928) e nel 
’33 la redazione del catalogo della prima 
personale del pittore monzese Guido Paolo 
Pajetta (la cui famiglia era d’origine vene-
ta), che espose alla galleria Milano dall’8 
al 19 gennaio; né si dovrà ignorare che fece 
parte di quell’eletta compagnia di autori di 
teatro (gli altri rispondono ai nomi di Leo-
nida Rèpaci, Alberto Colantuoni, Primo 
Conti e Carlo Salsa) che nell’agosto del 
’29 istituì un premio «da sottrarre al chiu-
so dei cenacoli per aprirlo en plein air alla 
libera circolazione delle idee nella società 
letteraria italiana»: si tratta del premio let-
terario Viareggio Rèpaci, assegnato da al-
lora il 18 agosto di ogni anno. Capodivacca 
ebbe inoltre rapporti con Ungaretti, che gli 
omaggiò una sua raccolta di poesie e con 
D’Annunzio, che lo ospitò al Vittoriale per 
un paio di giorni nell’estate del ’26 (as-
sieme allo scrittore Giuseppe Brunati e a 
Luigi Razza, deputato e organizzatore del 
sindacalismo di regime) per pianificare la 
corporazione delle arti, che secondo le in-
tenzioni doveva annoverare tutti gli artisti, 
dai pittori agli architetti, dagli scrittori ai 
musicisti. 


Dal primo luglio 1933 il Capodivacca 
assunse la direzione de «L’Illustrazione 
Italiana», tra le più celebri riviste settima-
nali italiane, pubblicata quasi per un secolo 
(1873-1962). Val la pena di ricordare il suo 
primo editoriale dedicato alla trasvolata 
dell’Atlantico di Balbo «come afferma-
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Si ricostruisce la storia di una memorabile cerimonia di ringraziamento 
celebratasi nel dopoguerra per dare adempimento
ad un voto alla Beata Vergine della popolazione piovese.


Fra la moltitudine di opere d’arte accu-
mulate nel territorio di Piove di Sacco da 
secoli di devozione cristiana si distingue 
per solennità ed eccellenza formale il 
quadro della Beata Vergine con il Bambi-
no benedicente custodito nel santuario di 
Santa Maria delle Grazie, che si incontra a 
meno di un chilometro dall’abitato in riva 
al Fiumicello che lo attraversa giungendo 
da ponente. 


Questo dipinto fu eseguito a tempera 
su una tavola di 82 per 60 centimetri in 
una data prossima al 1480, utilizzando il 
medesimo cartone da cui fu tratta la co-
siddetta  Madonna Contarini, che si trova 
alle Gallerie dell’Accademia di Venezia e 
reca sopra un cartiglio la firma di Giovan-
ni Bellini; la versione piovese, che si suole 
ritenere successiva, ne diverge per alcune 
significative varianti ed è  stata attribuita 
alternativamente alla mano del maestro o 
a quella di un collaboratore dotato di una 
notevole autonomia espressiva.  La distin-
gue un carattere più rarefatto, determinato 
da un minore acume naturalistico e con-
trassegnato da una misurata propensione 
a  geometrizzare i volumi; la ingentilisco-
no il tracciato meno inciso del disegno, la 
morbida consistenza dell’impasto, la luce 
velata che attenua i lineamenti delle figure 
conferendo loro una toccante intonazione 
sentimentale, capace di commuovere ge-
nerazioni di fedeli tanto da farne il desti-
natario privilegiato della devozione locale. 
La sua comparsa nel Piovese, in una data 
di poco successiva a quella presumibi-
le della sua esecuzione, fu ammantata di 
prodigio e ispirò la leggenda che racconta 


come il Bambino dipinto abbia dato voce 
ad un neonato perché ordinasse di deporre 
le armi a due fratelli che stavano sfidan-
dosi in un duello all’ultimo sangue per 
disputarsene il possesso. Donata ad un 
convento di Frati Minori dell’Osservanza, 
nel 1484 fu collocata  nel tempio apposi-
tamente eretto: da questo momento in poi, 
nei momenti di difficoltà, i credenti della 
Saccisica hanno preso la consuetudine di 
rivolgersi al volto “pallido, assorto, senza 
sorriso”1 della giovane Madre che li at-
tende oltre la soglia del santuario, nel cui 
sguardo infinitamente benevolo ognuno 
può riconoscere lo sguardo della propria 
madre, trasfigurata dall’arte in una forma 
di incorruttibile bellezza e toccata dalla 
regalità che Maria, incoronata regina dei 
cristiani dalla maternità, riverbera su ogni 
madre.


 La fama miracolosa della Madonna del-
le Grazie si consolidò a tal punto che nel 
1631, mentre la peste infuriava sulla pro-
vincia facendo strage di oltre quindicimila 
abitanti, il popolo piovese si unì in solenne 
processione per andare ad inginocchiarsi 
al suo altare invocandone il soccorso, e si 
impegnò in perpetuo,  sulla base di un re-
golare atto notarile, a ripetere lo stesso rito 
il giorno 6 maggio di ogni anno a veni-
re. Un dipinto cinquecentesco conservato 
nel santuario offre una eloquente rappre-
sentazione dell’abbraccio fra la città e la 
sua protettrice descrivendo nei suoi cin-
que metri di lunghezza tutto l’ininterrot-
to corteo che esce dalla porta dell’antico 
castello ed approda alla facciata di mattoni 
del tempio: lo aprono i messi municipa-
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il santuario delle Grazie riceveva in dono  
una grande quantità di oggetti preziosi dal-
le madri e dalle spose dei soldati al fronte; 
a tutte il parroco piovese, monsignor En-
rico Migliorin, prometteva di ricavarne un 
dono regale che, raccogliendo un progetto 
lungamente coltivato dal suo predecesso-
re monsignor Pio Stievano, testimoniasse 
degnamente la dedizione dei parrocchiani 
a Maria, Regina della Pace e Consolatrice 
degli afflitti. La tavola belliniana era ap-
pena tornata a Piove dopo essere rimasta 
due anni a Roma,  dove fu sottoposta ad 
un delicato intervento conservativo presso 
l’Istituto Centrale del Restauro; quando 
venne il momento di riaccompagnarla a 
casa fu presa in consegna da una delega-
zione di cento e sessanta pellegrini piovesi 
che ottennero udienza in Vaticano da Pio 
XII, il quale si raccolse in preghiera da-
vanti al dipinto, terzo papa dopo Giuseppe 
Sarto (Pio X) e Angelo Roncalli (Giovanni 
XXIII), che furono a Piove prima di salire 
al soglio pontificio. In uno stato d’animo 
acceso da questi recenti trascorsi e “in 
presenza dei mali che gravano terribili sul 
mondo intero, e in previsione di quelli più 
terribili che ancora ci minacciano”, il 16 
maggio fu sottoscritta “la solenne promes-
sa della parrocchia di Piove di Sacco al 
Cuore Immacolato di Maria, per ottenere 
grazie speciali nei presenti tristissimi mo-
menti, di incoronarla Regina con una co-
rona la più bella e preziosa che poteremo 
prepararLe, appena terminata la guerra”, 
ponendo “ad eterno ricordo” l’iscrizione 
“virgini gratiarum eiusque immaculato 
cordi - plebs sacci poenitens et devota”.  


li che recano il gonfalone, ai quali fanno 
seguito i confratelli cruciferi delle scuole 
di carità vestiti di sacco e incappucciati, 
ogni ordine di frati, chierici, sacerdoti e 
canonici salmodianti, il podestà con tutti 
i notabili offerenti i ceri votivi, e infine la  
folla orante degli uomini e delle donne del 
popolo. In quella occasione Piove di Sac-
co fu quasi completamente risparmiata dal 
contagio e da quasi quattro secoli la festa 
del Voto rimane la più importante ricor-
renza religiosa nel suo territorio.


 In tempi molto più recenti i discenden-
ti di quei devoti, trovandosi esposti ad un 
nuovo mortale pericolo, hanno rivolto alla 
Beatissima Vergine delle Grazie un secon-
do voto collettivo del quale rimane però 
una più vaga memoria, anche se, nell’o-
norarlo, lasciarono una preziosa eredità 
d’arte e una considerevole traccia topono-
mastica: l’una e l’altra ci inducono a vol-
gere di nuovo lo sguardo verso il passato, 
conducendoci ad un giorno di primavera 
di settanta anni fa che, intitolando un ca-
pitolo di una delle sue ultime raccolte di 
memorie piovesi, Paolo Tieto ha definito 
“una giornata senza eguali”2. Questa giun-
se a  traguardo di una vicenda che possia-
mo ricostruire grazie alle appassionate 
pubblicazioni del Tieto3, e ad un opuscolo 
di 24 pagine intitolato Piove di Sacco alla 
sua incoronata Regina e Signora, datato 1 
Giugno 19474.


Quattro anni prima, nel 1943, mentre la 
guerra entrava nella sua stagione più tra-
gica ed appariva ancora lunga e gravida 
di minacciose incognite, l’incombere del  
pericolo aveva acceso il fervore religioso e 


1. Piove di Sacco,
1 giugno 1947.


  


1







32


Luca Piva


maggio i vescovi delle diocesi circostanti 
si alternarono nell’officiare in Duomo le 
messe  dedicate ai parrocchiani di altri co-
muni della provincia, e nel primo giorno 
di giugno, domenica, fu montato in pros-
simità del Duomo e della torre campanaria 
un grande palco imbandierato, sormontato 
da un altare cinquecentesco in legno dora-
to sul quale venne collocata la tavola bel-
liniana. L’Incoronazione ebbe luogo nel 
pomeriggio, alle sedici. La piazza era col-
ma di una folla traboccante, calcolata in 
circa cinquantamila persone, che si span-
deva lungo le vie di accesso. Le immagini 


Prima di poterla leggere intagliata a lette-
re dorate sulla grande cornice marmorea 
scolpita per l’occasione da Amleto Sartori, 
sarebbero occorsi ancora due anni di guer-
ra e altrettanti di pace. 


 Nel 1947 la cittadinanza piovese di-
sponeva di molti buoni motivi per dirsi 
riconoscente nei confronti della sorte o di 
qualche tutela celeste: la guerra, da poco 
conclusa, vi aveva portato lutti e disagi 
meno feroci che altrove. Il paese porticato 
e i suoi sobborghi rimasero quasi del tutto 
immuni dai terribili bombardamenti aerei 
che tormentarono anche la nostra provin-
cia, divenendo asilo di sfollati mentre le 
vicine Padova e Pontelongo, e finanche 
la frazione di Corte subirono rovinose in-
cuersioni. Né conobbe la strage che insan-
guinò invece la confinante Codevigo dove, 
nei primi giorni di pace, i gorghi del Bren-
ta si erano arrossati mulinando a decine i 
cadaveri dei prigionieri uccisi dai vincito-
ri; a Piove, pochi giorni innanzi, dieci pae-
sani, allineati lungo la facciata del Duomo 
per essere fucilati per rappresaglia da re-
parto tedesco in ripiegamento, furono sal-
vati ad un passo dalla morte dal temerario 
intervento del farmacista Vincenzo Crivel-
lari, già commissario prefettizio: episodio 
quasi del tutto scomparso dalle cronache, 
ma che rimase sicuramente ben vivo nei 
ricordi di protagonisti e testimoni5. 


 Nel fascicolo celebrativo, che accom-
pagnò l’esecuzione del secondo Voto, il 
sollievo per lo scampato pericolo e l’a-
dorante affetto per la Mater Amabilis si 
combinano in un commosso slancio de-
vozionale, consegnandoci l’immagine 
di un dopoguerra percorso da un ardente 
fervore religioso. All’interno spiccano le 
benedizioni del Pontefice e del vescovo 
di Padova, monsignor Carlo Agostini, che 
esorta il clero e il popolo della Saccisica 
a dare alla celebrazione “una grandiosità 
eccezionale”. A queste si accompagna un 
susseguirsi di inni, lodi, preghiere, invoca-
zioni e testimonianze  in italiano e latino, 
in prosa e in versi. I testi portano la firma 
di colti sacerdoti locali, e di piovesi rap-
presentativi quali il poeta Diego Valeri, il 
sindaco Giovanni Buia, lo storico France-
sco de Vivo, l’avvocato Mario Romanelli, 
il cancelliere Salvatore de Vivo. Venen-
do ai fatti, per tutta l’ultima settimana di 


2. Ore 16, Monsignor 
Agostini benedice


la corona votiva.


3. Nel tardo pomeriggio 
la Madonna delle Grazie 


ritorna al Santuario. 


2
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mune, ha organizzato un programma com-
memorativo culminato in una suggestiva 
mostra fotografica, allestita nel monumen-
tale atrio colonnato di palazzo Jappelli, 
sede comunale. Grazie a questa iniziativa 
il mirabile diadema, di cui la cittadinan-
za aveva perduto memoria, è tornato alla 
luce e sarà esposto stabilmente nel nuovo 
museo del Duomo piovese inaugurato nel-
lo scorso mese di dicembre, che ospiterà, 
accanto al suo ragguardevole itinerario 
pittorico, anche una sezione dedicata alla 
oreficeria sacra. 


l


1) D. Valeri, La chiesa di mia madre, prefazione 
a P. Tieto, Edizioni del Santuario, Piove di Sacco  
1971.


2) P. Tieto, Frammenti di Storia. Piove di Sacco, 
Rigoni, Piove di Sacco 2013.


3) Si veda inoltre La corona, dono prezioso dei 
Piovesi e Alla cerimonia parteciparono 50 mila fe-
deli, in: “Respice Stellam. Periodico di cultura e 
devozione mariana”, n. speciale per il 50° dell’In-
coronazione, giugno 1997.


4) Aa. Vv. Piove di Sacco alla sua Incoronata 
Regina e Signora. 1 Giugno 1947, Tipografia del 
Seminario, Padova 1947. Più recentemente la pub-
blicazione è stata riprodotta a cura di L. Sanavia: 
Madonna delle Grazie, Regina della Saccisica, ex-
tra moenia Plebs Sacci, Tiozzo, Piove di Sacco, 
2004.


5) C. Ebasta [Claudio Rossi], Quien sabe. Zibal-
done del mio cammino, s.l., s.a. [2007].


dell’epoca ci mostrano sguardi sospesi, 
volti tesi, gravi, curiosi, di campagnoli e 
cittadini abbigliati a festa con una elegan-
za composta e frugale che sembra appar-
tenere ad altri tempi. Presiedeva al rito il 
vescovo Agostini attorniato dai canonici 
del capitolo della Cattedrale, con parroci 
e abati venuti dalle altre parrocchie della 
diocesi, sacerdoti locali scortati da una 
folla di chierichetti, e cento coristi che 
eseguirono la Messa di Santa Cecilia di 
Oreste Ravanello. Sul limitare di un’epo-
ca che avrebbe presto introdotto profondi 
mutamenti nella vita della chiesa e della 
collettività, apparati e cerimoniali secolari 
si dispiegavano nello scenario paesano per 
conquistare i fedeli  in un connubio di tra-
dizione e bellezza. La corona d’oro tempe-
stata da 450 gemme preziose fu portata da 
quattro fanciulli in bianchi abiti di foggia 
rinascimentale, ostentata, benedetta e po-
sta a fastigio sulla sacra immagine, mentre 
la moltitudine intonava l’inno mariano; 
sopra la piazza volteggiava un aeroplano 
pilotato da un reduce decorato della Re-
gia Aeronautica, venuto a sorvolare il suo 
paese per spargervi una pioggia di petali 
di rosa da un cielo non più nemico. Da 
ultimo, seguendo a ritroso la riva del Fiu-
micello, una processione riaccompagnò  
al santuario il prezioso dipinto mariano, 
sopra un carro da fieno avvolto in para-
menti di gala e trainato da quattro cavalli 
bianchi, concludendo il programma della 
giornata che volgeva al tramonto. 


Da quella domenica, la piazza prospi-
ciente il Duomo è intitolata alla Incoro-
nata. La corona, realizzata a Milano nella 
Scuola Superiore d’arte sacra Beato An-
gelico, era stata portata avventurosamente 
a Piove da un cappellano ed un sacrista 
correndo in moto attraverso la pianura fe-
rita dalla guerra; per “la nequizia dei tem-
pi” fu depositata nella cassetta di sicurez-
za di una banca e sostituita da una copia. 
Nel 2011 la compagnia filodrammatica del 
Santuario ha messo in scena  una colorita 
rievocazione della vicenda. Nel 2017, in 
occasione del settimo decennale, questa 
pagina  poco frequentata di storia è stata 
riproposta all’attenzione generale per me-
rito della associazione  Guariento Cultura 
e Arte che, in collaborazione con  l’asso-
ciazione Madonna delle Grazie ed il Co-


4. La Madonna belliniana
di Piove di Sacco.
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Tra le vittime i padovani Guido Puchetti, Benedetto De Besi
ed i fratelli Giovanni e Zefferino Cattelan.
Il racconto inedito del rastrellamento che sconvolse Piacenza d'Adige
e nuovi spunti di ricerca sulle vendette paesane del dopoguerra.


Guido Puchetti e Benedetto De Besi, en-
trambi nati nel 1926, non erano due ragaz-
zi qualunque. Il primo era figlio del co-
lonnello Alberto Puchetti, plurimedagliato 
della Grande Guerra, allontanato dall’e-
sercito in seguito all’invasione tedesca del 
settembre 1943. Il secondo, invece, era di 
provenienza nobiliare. Suo padre, Andrea 
De Besi, era un raffinato avvocato, specia-
lizzato in diritto ecclesiastico, già fondato-
re del Partito Popolare padovano.


Nel 1944 Benedetto studiava all’Istitu-
to Barbarigo, mentre Guido, che vi aveva 
studiato alle scuole medie, allora frequen-
tava il Liceo statale Tito Livio. Entrambi si 
erano trasferiti con le famiglie in provin-
cia a causa dei bombardamenti sulla città; 
Guido a Selvazzano proprio di fronte al 
Municipio, Benedetto a Saccolongo nella 
villa di famiglia.


I due si conobbero nel maggio del 1944 
attraverso l’intermediazione del professo-
re Agostino Faggiotto, precettore privato 
dei De Besi. Questo aveva notato Guido 
mentre s’intratteneva coi suoi coetanei nel 
centro di Selvazzano ed era rimasto colpi-
to dalla sua figura robusta e della sua fran-
chezza. Conosciutolo, constatò che c’era 
in lui il medesimo sentimento che permea-
va Benedetto, ovvero il disgusto per la 
fascistizzazione della scuola, spogliata al 
tempo di ogni libertà.


Guido e Benedetto entrarono subito tra 
le fila dei patrioti della brigata “Oberdan” 
(poi “Pierobon”), inizialmente destinati 
alla zona tra Vo’ (dov’era stato predisposto 
un campo di lancio) e Rovolon.


Un racconto assolutamente inedito pro-
viene dalla signora Franca Menegon (clas-
se 1926) che dal 1943 alla primavera del 


1944 aiutò padre Placido Cortese a far 
fuggire gli ebrei e i prigionieri internati 
(testimonianza raccolta da Cristina Sarto-
ri e Padre Giorgio Laggioni). La signora 
Menegon ha riferito che tra i ragazzi che 
come lei collaboravano con padre Cortese 
c’era anche Guido Puchetti. La testimo-
nianza è stata ripresa dalla positio della 
causa di beatificazione del frate, la quale è 
in vista di un prossimo accoglimento.


Trascorsa l’estate, nei primi giorni di 
settembre 1944 Guido e Benedetto venne-
ro destinati alla bassa estense ed in par-
ticolare alle Valli Mocenighe in località 
Grompa, ove trovarono ospitalità presso la 
casa colonica della famiglia Cattelan. Lì vi 
rimasero due notti prima di essere trucida-
ti all’alba del 6 settembre 1944.


La famiglia Cattelan conduceva in affit-
to una fattoria lungo il fiume Fratta, con 
annessi 60 campi padovani, circa duecento 
metri dopo l’idrovora. 


Non erano inquadrati nei compartimenti 
della Resistenza. Nessun Cattelan fu mai 
partigiano, né vi è alcun collegamento col 
movimento. Si trovarono a spalleggiare 
la Resistenza in modo spontaneo, e forse 
inizialmente inconsapevole, in virtù della 
loro apertura verso il prossimo bisognoso. 
Presso di loro, infatti, si recavano numero-
si poveri del circondario perché una fetta 
di polenta ed una coperta c’erano sempre 
per tutti. Gli ospiti venivano fatti dormire 
nel fienile per motivi di spazi e d’intimi-
tà familiare, ed anche Guido e Benedetto 
vennero alloggiati là.


Si tenga pure conto che durante la guerra 
la famiglia Cattelan era priva di una figura 
maschile adulta. Solo Gelindo Cattelan, il 
più vecchio tra i fratelli (classe 1911), era 


di
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ca Cattelan, accompagnati dal capitano 
Lembcke. Quando i fascisti fecero irruzio-
ne nell’abitazione Giovanni (classe 1922) 
e Zefferino (classe 1924) Cattelan stavano 
ancora dormendo. Trovarono invece sve-
glie le tre donne (Anna Zanconato e le due 
nuore) e Gelindo Cattelan. Quindi rinchiu-
sero le donne assieme ai sette figli nella 
camera da letto al primo piano e fecero 
scendere i due fratelli Giovanni e Zefferino  
colpendoli con un nervetto da bo. Gelindo 
fu anch’egli trattenuto assieme ai due fra-
telli più giovani.


Contemporaneamente una parte dei 
fascisti perquisì il fienile ove Guido Pu-
chetti, Benedetto De Besi, Primo Bovo 
(classe 1917, di Sampierdarena - Genova, 
geometra od operario) e Innocente Cam-
pioli (classe 1920, di Scandiano - Reggio 
E., carabiniere renitente) furono sorpresi 
mentre stavano tentando la fuga, ritardata 
dal fatto che fecero appena in tempo a bru-
ciare alcuni documenti che Guido e Bene-
detto avevano con loro.


Radunati i sette ragazzi in corte, i fasci-
sti li fecero fare il giro del vigneto percuo-
tendoli col nervetto. Il vigneto dei Catte-
lan era molto esteso, a forma trapezoidale. 
Modesta Cogato, dalla stanza dov’era rin-
chiusa, udì Giovanni Cattelan che implo-
rava: “Informatevi, non siamo la gente che 
credete voialtri, siamo contadini, siamo 
gente che lavora”.


Tuttavia giunti sul luogo ove oggi sorge 
la croce commemorativa, i fascisti li mise-
ro in riga. Lembcke si avvicinò a Gelindo 


presente in casa poiché padre di sei figli e 
perciò esentato dalla leva. 


I Cattelan erano anche una famiglia pro-
fondamente religiosa. Anna Zanconato, 
vedova, alla sera recitava il rosario assie-
me ad una trentina di compaesani che si 
radunavano alla fattoria. 


Il motivo per cui nel corso del rastrella-
mento del 6 settembre una squadra di fasci-
sti, accompagnati dal capitano Lembcke, 
si recò direttamente dai Cattelan è proba-
bilmente dovuto al frequente via vai dalla 
casa colonica. Ma non solo. La postina del 
paese, tale Roma Rizzi, aveva indicato ai 
repubblichini proprio quel luogo, senza 
contare che sui terreni coltivati dai Catte-
lan era stato allestito un campo di lancio 
ove erano avvenuti già due sganciamenti 
nelle notti del 19-20 e del il 23-24 luglio 
1944. Tuttavia non sono da confondere 
dette operazioni di rifornimento alleato 
con la famiglia Cattelan. L’abitazione ove 
i partigiani si riunivano ed ammassavano 
i colli era quella di Bianchin, nella quale 
era collocata anche una radio con cui veni-
vano captati i messaggi in codice di radio 
Londra. Si tratta di un’abitazione di ser-
vizio (c.d. casa di bando) all’idrovora che 
sorge duecento metri prima della fattoria 
Cattelan. Il gruppo partigiano “Oberdan” 
(successivamente “Pierobon”) aveva scel-
to quei campi sia perché facilmente indi-
viduabili dagli aeroplani, sia perché isolati 
ma comunque contigui al territorio di San 
Vitale, ove più era attivo il gruppo dei resi-
stenti, sia perché da lì era più facile fuggire 
attraverso un ponticello di mattoni (detto la 
passerea), che permetteva di oltrepassare il 
Fratta.


Una testimonianza esclusiva dell’eccidio 
ci giunge dalla signora Giovanna Cattelan 
(classe 1946), la quale ha riportato all’Au-
tore il racconto ricevuto da sua mamma 
Modesta Cogato (nonostante in famiglia 
non se ne parlasse per non far soffrire la 
nonna Anna Zanconato). Pur trattandosi 
di una testimonianza di rimando, la si può 
ritenere la più veritiera data la prossimità 
della fonte.


All’alba del 6 settembre 1944, nel cor-
so di un ampio rastrellamento dei reparti 
repubblichini dell’estense, un gruppo di 
militi della Guardia Nazionale Repubbli-
cana di Piacenza si recò alla casa coloni-


1. Guido Puchetti.


2. Benedetto de Besi.
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Giovanna Cattelan ricorda come, nel do-
poguerra, ci fossero molti bossoli attorno 
ai casoni degli attrezzi e che i bambini del-
la famiglia li usavano come fischietti sen-
za però sapere cos’erano.


Alla sera il divieto di avvicinamento ai 
corpi fu revocato. Contemporaneamente 
in paese si venne a sapere che alla Grom-
pa era avvenuto un eccidio e si riunirono 
presso la casa colonica alcuni amici della 
famiglia Cattelan, tra cui il maestro Pie-
tro Piovan. La sorella di quest’ultimo era 
allora la fidanzata di Giovanni Cattelan. 
Questo gruppo di conoscenti trovò Anna 
Zanconato accasciata sui cadaveri che 
piangeva mentre era intenta a ripulirli. 
Piovan disse ad Anna: “Che disperazio-
ne”. Lei rispose: “Dio me li ha dati e Dio 
me li ha tolti”.


Su autorizzazione della G.N.R. di Pia-
cenza, i corpi furono rimossi il giorno se-
guente e trasportati al cimitero del paese 
su un carretto trainato da un cavallo. Cari-
cati i cadaveri, il carretto si diresse verso 
la corte e quindi imboccò il caredon sa-
lendo sull’argine e oltrepassando il Fratta 
sulla passerea. Vennero sepolti senza bara 
in due fosse comuni. I fascisti minarono 
quindi la passerea e la fecero saltare in 
aria.


A Selvazzano e a Saccolongo non si sep-
pe nulla per qualche giorno, poi la notizia 
del tragico evento iniziò a trapelare. Grazie 
alle conoscenze ecclesiastiche di Andrea 
De Besi e in particolare per intercessione 
di padre Carlo Messori, rettore dell’An-
tonianum, dopo ben due spedizioni nella 
bassa estense fu possibile individuare il 
luogo dov’era avvenuto l’eccidio e dov’e-


e lo tolse dal gruppo dicendo: “Di questo 
mi sento responsabile io”. Era infatti il 
padre dei sei figli che nel frattempo erano 
rinchiusi in casa. Lo accostarono al plo-
tone e quindi i fascisti procedettero all’e-
secuzione. I giovani vennero “passati per 
le armi mediante fucilazione alla schiena” 
(attestazione conservata presso l’Archi-
vio di Stato di Padova). Successivamente 
spararono a ciascuno un colpo di pistola 
alla testa, come risulta dalla relazione di 
riesumazione dei corpi. Ciò è confermato 
anche dal fatto che Modesta Cogato, alcu-
ni giorni dopo, trovò nei pressi del fossato 
un pezzo di cranio con attaccato l’occhio 
di Giovanni Cattelan. “Sembrava che mi 
chiamasse”, commentò. Riposto il reperto 
in una scatoletta, lo seppellì nella fossa di 
un suo figlio morto qualche tempo prima 
per cause accidentali.


Gelindo Cattelan, dopo aver assistito 
alla barbara uccisione dei fratelli, fu con-
dotto in corte e venne costretto a rimanere 
con le mani alzate sull’incasso del camino 
per tutta la giornata. Fu poi arrestato e de-
portato in Germania.


Dopo la mattanza i fascisti si riunirono 
in cucina e fecero scendere Anna Zanco-
nato ordinandole di preparare loro il caffè.


Nel frattempo, poiché i piani erano al-
lora separati da solai di travi e si poteva 
origliare attraverso con estrema facilità, 
Modesta Cogato ascoltò le conversazioni 
dei militi e, toltasi la forcina dai capelli, 
incise sul muro della camera da letto due 
dei loro nomi: Fornasiero e Antoniazzi. 
Udì i seguenti commenti: “Abbiamo fatto 
un grande errore” e “Nonostante che ho 
bevuto il caffè non mi passa il groppo”.


I militi della G.N.R. rimasero presso la 
casa colonica tutto il giorno, “c’era il de-
gheio di gente” racconta Giovanna Catte-
lan. Sistemarono sull’argine sovrastante il 
vigneto una mitragliatrice con un milite a 
presidio.


Nel corso della giornata Modesta Co-
gato decise di pulire e ricomporre i cor-
pi martoriati dei ragazzi. Prese dunque la 
zara (brocca e catino) e degli asciugamani 
che sistemò sulla bicicletta, ma mentre si 
recava all’attiguo fossato il milite di guar-
dia sull’argine sparò contro di lei centran-
do la bici e scassandola tutta. La signora 
Cogato rimase miracolosamente illesa.


3


3. Casa colonica Cattelan.
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L'eccidio alla Grompa del 6 settembre 1944


sione di fanteria neozelandese a Badia Po-
lesine, attestatasi in prossimità dell’Adige 
tra il 26 e 29 aprile, il generale Bernard 
Freyberg aveva autorizzato la popolazione 
ad esercitare il diritto di vendetta sui nemi-
ci. Solamente per pochi giorni, sembra per 
48 ore, coloro che avevano subìto gravi so-
prusi potevano procedere all’eliminazione 
fisica dei fascisti responsabili della morte 
o della deportazione in Germania dei loro 
congiunti. Risparmiando loro la vita, inve-
ce, le vittime avrebbero potuto ottenere in 
cambio case e terreni. Nella stessa Badia 
Polesine, in località Boscovecchio, si ten-
ne la fucilazione (con un plotone formato 
probabilmente da militari neozelandesi) di 
un commilitone ritenuto responsabile di 
gravi reati contro i civili.


Sempre nel dopoguerra gli altri rastrella-
tori della Grompa (alcuni rimasero ignoti) 
venero processati con l’accusa di collabo-
razionismo col tedesco invasore e di omi-
cidio aggravato.


Nessuna delle famiglie (De Besi, Pu-
chetti, Cattelan) si costituì parte civile. 
Dai racconti dei familiari e dagli atti pro-
cessuali risulta invece che Alberto Puchet-
ti e Andrea De Besi perdonarono cristiana-
mente gli assassini dei loro figli, così come 
Anna Zanconato, la quale disse “Perdono 
perché nessuno me li ridà”.


Il processo si concluse con una condan-
na all’ergastolo per Giancarlo Fornasiero 
e Giovanni Antoniazzi e a trent’anni di 
reclusione per Alfonso Roatti (sentenza 
Corte Straordinaria d’Assise di Padova n. 
464 del 01/03/1947). Tuttavia, per effetto 
degli indulti, risulta che il Fornasiero ed il 
Roatti fossero già liberi alla fine degli anni 
’40, mentre l’Antoniazzi nel 1952 ottenne 
la liberazione condizionale.


l


rano sepolti Guido e Benedetto. Così, dopo 
ventuno giorni, vennero riesumate le salme 
in parte già decomposte e trasportate prima 
a Padova ed il 30 settembre sepolte all’ab-
bazia di Praglia, ove riposano tutt’oggi, 
nella cripta monacale che si trova sotto la 
scalinata d’ingresso alla chiesa.


L’eccidio avvenuto alla boarìa Grompa 
di Piacenza d’Adige, a breve distanza dal 
fiume Fratta, ebbe – come ha scritto Clau-
dio Vallerani – una conseguenza dramma-
tica nei giorni immediatamente successivi 
l’arrivo degli Alleati nella cittadina. Le 
persone identificate come le principali re-
sponsabili dei rastrellamenti (quello alla 
Grompa in particolare, ma anche altri), 
quattro uomini e una donna, subirono pri-
ma le percosse da parte dei paesani e, suc-
cessivamente, dopo una sorta di processio-
ne che li condusse dalla piazza del paese 
sino alla golena del fiume Adige, furono 
sottoposte a fucilazione.


La dettagliata relazione del CLN descrive 
così quanto accaduto: “I partigiani, i con-
giunti dei caduti, che a stento avevano do-
vuto sopportare per molti anni le violenze 
su descritte, il 3 maggio 1945, in un ecces-
so di furore, giustiziarono, fra l’unanime 
approvazione del popolo, i seguenti fasci-
sti giudicati maggiori responsabili dei cri-
mini patiti”: Antonio Stella, Commissario 
locale del Partito Fascista Repubblicano; 
Gaetano Meneghini, Capitano della Guar-
dia Nazionale Repubblicana; Ettore  Rizzi; 
Roma Rizzi, figlia di Ettore, portalettere del 
paese, “considerata istigatrice” dell’eccidio 
alla Grompa (alla quale sarebbero stati pure 
tagliati i capelli in segno di punizione), 
Gregorio Rosin, milite della G.N.R. 


L’episodio, ampiamente descritto anche 
nella Cronistoria redatta dal parroco Ivo 
Bruttomesso, è uno dei pochi casi della 
cosiddetta “Resa dei conti” avvenuti tra il 
basso padovano e la provincia di Rovigo, 
ma anche il più cruento tra questi, l’unico, 
probabilmente, che ebbe tra le vittime una 
donna. 


Tuttavia l’assassinio delle persone ri-
tenute colpevoli di gravi episodi, come 
appunto l’eccidio alla boarìa Grompa, 
non avvenne per sola  scelta della Resisten-
za, ma ebbe l’avvallo delle forze armate 
alleate. Nei giorni precedenti, infatti, con 
l’arrivo delle truppe della seconda Divi-
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4. Cattelan Giovanni.
5. Cattelan Zefferino.
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Quando è nato e come è cresciuto sotto i portici del ghetto il Club che riuscì 
a creare un felice connubio tra sport e cultura, dando vita a manifestazioni 
artistiche, teatrali e ricche di colore legate alla tradizione padovana.


Pare fosse una sera di Giugno del 1979 
quando, presso l’Hotel Majestic Tosca-
nelli, in Ghetto, nasceva il Club Vecia 
Padova. Più precisamente, nella sala me-
dievale dell’albergo. Me lo ha raccontato 
Antonio Toninello, l’attuale Presidente. 
L’idea era scaturita da un gruppo di spor-
tivi che frequentava la tribuna dello stadio 
Appiani, capeggiati dal vulcanico tifoso 
Sandro Rigon, che ne fu il primo presi-
dente. Dopo alcuni anni di alterne vicen-
de societarie, legate alle altrettanto alter-
ne fortune della squadra del Padova, nel 
1984 fu deciso che Toninello prendesse in 
mano le redini del Club. 


Accanto a lui, alcuni dei dirigenti di 
allora: l’ing. Enrico Guaraldi, Giuseppe 
Morellato, Carlo Bedolo (attualmente 
vicepresidente), Anna e Michele Grillo. 
Con loro fu deciso di intraprendere una 
nuova strada, non legata strettamente ai 
risultati sportivi. Considerando che l’at-
taccamento alla squadra della propria cit-
tà è una delle espressioni dell’amore per 
la città stessa, si cominciò ad indirizzare 
la passione sportiva verso nuovi obietti-
vi, quali la conoscenza da parte dei soci 
dei meravigliosi tesori d’arte esistenti a 
Padova, la conoscenza della sua storia 
trimillenaria e le sue antiche tradizioni. 
La trasformazione del Club non fu indo-
lore, ma, alla fine, si riuscì a creare un 
originale connubio tra sport e cultura. 
Nacque così l‘Associazione Culturale 
Vecia Padova. Molte personalità dell’e-
poca vi aderirono. Tra queste il sen. Um-
berto Emo-Capodilista, gli storici Gigi 
Vasoin e don Paolo Giuriati, la poetessa 
Licia Oliosi, autrice della canzone ‘Ma 
quando torno a Padova’, Silvano Belloni, 
fondatore del mensile ‘Quatro Ciacoe’, 


padre Luigi Pretto dell’Antonianum e 
molti altri.


In quel periodo prende vita anche quella 
che può essere definita la manifestazione 
che maggiormente caratterizza e che rac-
chiude in sé l’anima della Vecia Padova: 
“Le Muse in Ghetto”.


Dirò subito come è nato questo nome, 
da cosa è stato ispirato e, soprattutto, cosa 
sta a significare. Il nuovo corso intrapreso 
dall’Associazione allargò la partecipazio-
ne a molti artisti, di tutte le discipline. Da 
qui il nome ‘Muse’, ispiratrici degli artisti. 
Gettando poi un occhio al passato, cioè al 
luogo in cui era sorta l’associazione, si 
pensò che non potesse esserci migliore 
ambientazione del quartiere del Ghetto 
per organizzare le manifestazioni artisti-
che. Nato sull’intersezione degli antichi 
cardi e decumani della Padova romana, 
con le sue strette vie porticate, le sue case 
altissime, le sue botteghe artigiane e del 
ferro battuto, il “ghetto” aveva una gran-
de, unica  suggestione. L’ambiente poi era 
reso ancora più affascinante dalla presen-
za dell’Oratorio di S. Urbano, prima sede 
universitaria degli artisti, delle tre Sina-
goghe, della misteriosa Corte Lenguazza. 
E, ancora, lo studio del pittore Bragato, 
la bottega del barbiere Rolle e gli antichi 
stalli davano proprio l’idea di trovarsi tra 
le quinte di un fantastico teatro. 


Con le Muse in Ghetto il quartiere co-
minciò a rinascere. L’ambiente, dapprima 
ritenuto malsicuro, buio, con pochissime 
botteghe e un paio di esercizi pubblici, 
tanto che nelle ore serali sembrava sotto-
posto al coprifuoco, con passanti sempre 
più rari, con l’avvento della Vecia Padova  
è cambiato del tutto. Questo è un punto 
di orgoglio per l’Associazione, anche se 


di
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L'Associazionre  Vecia Padova


padovano, dei suoi maestri Di Lenna, De 
Bosio e Costantino De Luca. Lo ricorda 
mentre recitava Ruzante in mezzo alla 
strada bloccando il traffico oppure sotto 
la sua statua, allora in Piazza Capitaniato. 
Gilmo, goldoniano perfetto e maestro di 
giovani, protagonista di giocose dispute 
con Carlo Nuzzo e Quinto Rolma, che in-
terveniva a colpi di bastone sul palco per 
zittire il pubblico ciarliero.


La manifestazione Muse in Ghetto è 
giunta quest’anno alla 32a edizione. Due, 
come sempre, le occasioni: la prima, la 
penultima domenica di settembre, in cui 
viene offerto il “Nibié de la Betìa”. La ri-
cetta di questo dolce fu scoperta da Quin-
to Rolma nell’opera del Ruzante e, ancora 
oggi, la Vecia Padova la fa eseguire det-


adesso nessuno più se lo ricorda perché 
molti esercenti ed abitanti dell’epoca non 
ci sono più; ma se ora ci sono bellissimi 
negozi ed alla sera il quartiere pullula di 
giovani, il merito è gran parte dell’Asso-
ciazione. 


Come segno di riconoscimento per aver 
riaperto il Ghetto, il rabbino Viterbo invitò 
i soci della Vecia Padova ad alcune feste 
ebraiche.  Del grande cambiamento in po-
sitivo se ne accorse, allora, anche il Pre-
sidente del Quartiere Centro Storico Elio 
Ragno che volle inserire l’Associazione 
Vecia Padova tra quelle fondatrici del 
Centro Sociale Città di Padova e dell’Or-
dine dei Padovani Eccellenti. 


Importante fu, poi, il contributo alla 
fondazione dell’Associazione Ruzante. 
Così, con Le Muse in Ghetto, rinacque 
anche la passione della cittadinanza per il 
Ruzante e per le sue opere. Durante que-
ste manifestazioni vennero rappresentate 
molte scene delle commedie del grande 
drammaturgo patavino proprio nella piaz-
zetta del Ghetto, ma, anche, alla Loggia 
Cornaro e in Corte Capitaniato. I miglio-
ri attori ruzantiani, Quinto Rolma, Gilmo 
Bertolini, Carlo Nuzzo e Milos Vucinic, 
aderirono alla Vecia Padova e alcuni di 
loro ne diventarono anche dirigenti. Con 
Le Muse in Ghetto ebbero modo di espri-
mersi molti pittori, tra i quali Bolzonella, 
Bragato, Marchiori, Pittarello, Morato, 
Amante (ora uno dei vicepresidenti, che 
prepara i manifesti ed i depliants per le 
varie attività dell’Associazione, nonché 
la stampa del programma annuale).Tra 
questi anche il vignettista Tito Bignozzi, 
noto per i papiri di laurea ed anche per le 
sue famose vignette sulle partite di calcio, 
stampate nel volume Tito Calcio a cura 
dell’Associazione qualche anno fa. Han-
no vissuto momenti magici, collegati alle 
manifestazioni della Vecia Padova, anche 
le scuole di danza di Paola Bicego (clas-
sica) e Marina Soligon, specializzata in 
danza gestuale, il Teatro dei Burattini Am-
barabà di Toni Balasso e Lucia Stefanini, 
i Maestri musicisti Lucio Paggiaro e Toni 
Mazzucato. Parlando di Gilmo Bertolini, 
da poco scomparso, Toninello confessa 
d’aver perduto l’amico, prima che l’arti-
sta, un caro amico. Gli tornano in mente 
le ore trascorse con lui a parlare del teatro 


La partecipazione del Club 
alla tradizionale processione 


del Santo.


L'attore Quinto Rolma 
recita nel ghetto
brani tratti dalle 


commedie del Ruzante.
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portato il loro contributo per mantenere 
sempre viva l’Associazione. Adesso, i 
Consiglieri sono sedici. Per citarne alcu-
ni, oltre a coloro che ho nominato in que-
ste righe, ricordo Leonardo Stua e Gior-
gio Peruzzi, vicepresidenti entrambi, che 
svolgono funzioni essenziali. Delle Muse 
in Ghetto si occupano attualmente Gian-
franco Morello e Simone Berno: pittori 
loro stessi, mantengono i rapporti con gli 
altri artisti. E ancora il giovane Matteo 
Lotto, Emilio Levorato, Franco Ruffato, 
Danilo Triglia, Paolo Sanavio, Lorenzo 
Daniele, Gianfranco Callegari, Luciano 
Salmaso, Giulio Visentin, Carles Occhi, 
Giancarlo Menegolli. Sono tutti volontari, 
così come coloro che prestano la propria 
attività in varie occasioni. Non posso infi-
ne dimenticare le signore, coinvolte nella 
Festa dei Nuovi Soci in Corte Bezzecca e 
che, per il pranzo sociale, preparano i cesti 
per la lotteria finale. Per ultima mi aggiun-
go anch’io, arrivata a Padova undici anni 
fa e orgogliosa di abitarvi. Quattro anni fa 
ho conosciuto l’Associazione durante una 
delle cene sotto le stelle. Ho trovato per-
sone simpaticissime! Il giorno dopo sono 
andata su internet a fare delle ricerche per 
capire meglio chi fossero. Mi sono inna-
morata dei progetti, delle attività, dell’en-
tusiasmo e non li ho più lasciati.


l


tagliatamente; la seconda il 1° novembre, 
la Festa d’Autunno, con “poenta e renga” 
e, al pomeriggio, le castagne. La Mostra 
d’arte si snoda lungo tutto il perimetro del 
Ghetto. Vengono esposte opere di pittura, 
scultura, grafica, ceramica, fotografia e 
c’è anche l’area dedicata all’artigianato.


Ma l’amore verso la città e le sue ric-
chezze ha portato i “ guerrieri” della Vecia 
Padova anche a battersi per il raggiun-
gimento di un nobile obiettivo. Da circa 
dieci anni, infatti, continua l’impegno 
dell’Associazione affinché Padova diven-
ga sito protetto dall’Unesco e, quindi, suo 
patrimonio. Copiosa l’attività a supporto. 
Sono stati organizzati, nel tempo, conve-
gni, conferenze, visite guidate e raccolte 
firme (circa seimila) affinché fosse rag-
giunto lo scopo. 


L’Associazione, ufficialmente ricono-
sciuta sia dal Comune che dalla Provincia 
di Padova, è invitata a partecipare con lo 
stendardo alle varie manifestazioni pub-
bliche, tra cui la tradizionale processione 
per la festa di sant’Antonio il 13 giugno. 
Il Club ha ricevuto tra l’altro dal Comu-
ne l’autorizzazione ad inserire nel proprio 
simbolo il motto Senectus libertate vire-
scit, presente nella statua “La Vecchia Pa-
dova” a palazzo Moroni.


Fra le iniziative dello scorso anno segna-
lo quelle legate alle celebrazioni della fine 
della Grande Guerra, la gita sociale in Car-
nia, dove a nome del Comune è stata depo-
sta una corona presso l’ossario di Timau. 
L’Associazione ha inoltre ricevuto un rico-
noscimento da parte dell’Istituto Veneto di 
Medicina Molecolare per l’impegno pro-
fuso nel farlo conoscere alla cittadinanza.


Nel corso del 2019 l’Associazione fe-
steggerà i 40 anni di attività. Come ogni 
anno, verranno fatti un ciclo di conferenze, 
visite guidate ed incontri a tema. Oltre alla 
festa per il quarantennale, prevista per il 20 
di ottobre 2019 all’interno di Palazzo della 
Ragione, è in preparazione un libretto che 
racconterà questi ultimi 40 anni. Il pro-
gramma prevede anche visite guidate ad 
alcuni dei siti che custodiscono i bellissimi 
affreschi trecenteschi per cui Padova è can-
didata ad essere riconosciuta dall’Unesco 
come “Urbs picta”, patrimonio mondiale.


Naturalmente, oltre ai soci ed ai diri-
genti storici, molti altri, nel tempo, hanno 


La Vecchia Padova, 
scultura a Palazzo Moroni. 


.
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Percheé Federico Fellini a Padova?


Ai Musei Civici degli Eremitani, nel cuore della Padova Urbs Picta,
una mostra che anticipa il centenario della nascita del più famoso regista 
italiano del Novecento.


Perché una mostra su Fellini a Padova? 
Le risposte possono essere molte, ma una 
prevale su tutte le altre. Eccola: una mostra 
sul regista le cui invenzioni iconografiche 
hanno nutrito per mezzo secolo l’immagi-
nario degli Italiani non poteva trovare una 
collocazione più degna, nel cuore del cuore 
di Padova Urbs Picta, a pochi passi dalla 
Cappella degli Scrovegni e a pochi metri 
dalla Chiesa dei santi Filippo e Giacomo 
agli Eremitani1. 


Quanto alle altre risposte, il visitatore le 
potrà trovare, cercando accuratamente tra 
le pieghe della mostra. Qui proverò a dar-
ne alcune, ora suggerite dall’allestimento 
stesso e dal relativo catalogo, ora pensate 
guardandomi un po’ intorno.


Partiamo da quest’ultime. Maurizio Cat-
telan, che è nato a Padova nel 1960 e che è 
oggi l’artista visivo italiano più conosciu-
to (e più discusso), cita un film di Fellini 
come fonte d’ispirazione di una delle sue 
opere più famose: l’installazione del caval-
lo imbalsamato sospeso a un soffitto del 
Castello di Rivoli (Novecento, 1997). Cat-
telan, in Salto nel vuoto. La mia vita fuori 
dalle cornici (Rizzoli, p. 59), cita un film 
di Fellini in cui «caricano su una nave una 
mucca o un rinoceronte, adesso non ricor-
do bene, usando una gru». Tutti sanno che 
il film in questione s’intitola E la nave va 
(1987) ed è sicuramente uno dei più per-
turbanti e profetici film di Fellini. La cita-
zione di Cattelan è una bella testimonianza 
della presenza di Fellini nell’immaginario 
contemporaneo.


Ma i legami più importanti di Fellini con 
la cultura veneta riguardano Dino Buzzati 
e Andrea Zanzotto, ai quali la mostra e il 
relativo catalogo non riservano che sparuti 
riferimenti: sta quindi al visitatore interes-
sato svilupparli adeguatamente.


Buzzati è citato nel catalogo con que-
ste poche parole: «1964-65 […] Cono-
sce lo scrittore Dino Buzzati e collabora 
con lui alla sceneggiatura del Viaggio 
di G. Mastorna» (p. 32). È vero che la 
mostra dedica una ricchissima sezione 
alla versione a fumetti di Il viaggio di G. 
Mastorna, mirabile realizzazione di Milo 
Manara sulla base di una story board dello 
stesso Fellini. Ma quanto mai suggestivo 
potrà essere un confronto con il racconto 
originario di Buzzati che si chiamava Lo 
strano viaggio di Domenico Molo e che 
un Fellini diciottenne aveva letto sulle pa-
gine di «Omnibus» nel 1938! È questo il 
motivo per il quale Fellini chiese a Buzza-
ti di lavorare a un progetto (il Mastorna) 
che avrebbe dovuto essere la versione ci-
nematografica del racconto dello scrittore 
bellunese. Tramontato il progetto, Buzzati 
riserva un omaggio al sogno felliniano in 
una delle tavole più suggestive del Poema 
a fumetti, quella in cui visualizza l’idea del 
treno a più piani.


Per quanto riguarda Zanzotto, troviamo 
in mostra una lettera del poeta di Pieve di 
Soligo, datata 1 ottobre 1992 e riprodotta 
nel catalogo (p. 59). In questa Zanzotto 
chiede a Fellini l’autorizzazione a ristam-
pare in un’edizione americana di Filò per 
il Casanova di Fellini (Edizioni del Ruzan-
te, Venezia 1976) i disegni che il regista 
aveva realizzato per l’occasione. Si tratta 
di un documento di grande interesse che si 
aggiunge ai preziosi materiali sull’impor-
tante collaborazione tra i due pubblicati nel 
volume di Zanzotto Il cinema brucia e illu-
mina. Intorno a Fellini e altri rari, curato 
da Luciano De Giusti per Marsilio (2011): 
tra l’altro il verso «Ma qualche òlta ‘l cine 
arzh brusa e fa ciaro», che ha suggerito il 
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nel 2015 da “Grafica Veneta”). Sono due 
personaggi, Paparazzo e Titta, che avreb-
bero meritato, in questa mostra patavina, 
degli adeguati ingrandimenti. 


Da ricordare, infine, che questa mostra 
ha un importante precedente che i visitato-
ri più attenti non avranno dimenticato. Una 
decina d’anni fa, l’Università di Padova 
aveva dedicato al regista di Rimini una pic-
cola ma preziosa mostra allestita nella Sala 
dei Giganti del Liviano, allora da poco re-
staurata: Fellini Oniricon. Il libro dei miei 
sogni, 16 ottobre-6 dicembre 2008.


l


Federico Fellini. Verso il centenario 1920-2020, 
Mostra allestita ai Musei degli Eremitani di Pa-
dova, a cura di V. Mollica, A. Nicosia Francesca 
Fellini Fabbri, 14 aprile-1 settembre2019, catalogo 
Skira, Milano 2019.


titolo del volume, ci permette di sottoline-
are il fatto che Zanzotto e Fellini hanno sa-
puto navigare i mari della modernità rima-
nendo fedeli alle loro origini. Nella lettera 
Zanzotto si rammarica di aver perso in edi-
cola l’uscita della rivista «Il Grifo», diretta 
da Vincenzo Mollica, che aveva pubblicato 
la versione a fumetti del Viaggio di G. Ma-
storna detto Fernet di Milo Manara.


Ci sono poi due attori veneti che hanno 
impersonato due personaggi tra i più noti 
della mitologia felliniana. Uno è Walter 
Santesso, nato a Vigonza nel 1931, univer-
salmente noto con il nome di Paparazzo, 
diventato ben presto sinonimo di fotore-
porter invadente e subito entrato, come 
nome comune, in tutti i dizionari della 
lingua italiana (e non solo). Ma Santesso, 
morto a Padova nel 2008, oltre che attore 
è stato anche autore di film decisamente 
eccentrici, tra i quali va ricordato almeno 
Eroe vagabondo (1966). L’altro attore ve-
neto è Bruno Zanin, nato a Vigonovo nel 
1951, l’indimenticabile Titta di Amarcord 
(1973), che dopo l’esperienza felliniana 
iniziò, chiamato da Luca Ronconi e da 
Giorgio Strehler, una carriera teatrale pro-
mettente, ma ben presto abbandonata per 
altre attività: fu tra l’altro, agli inizi deli 
anni ’90, in Bosnia e Erzegovina, in qualità 
di responsabile di una ONG e di corrispon-
dente di guerra per la Radio Vaticana e per 
il Corriere della sera. E nel 2006 pubblicò 
presso l’editore napoletano Tullio Pironti 
un romanzo autobiografico sugli abusi ses-
suali subiti da bambino in un istituto di re-
ligiosi (Nessuno dovrà saperlo, ristampato 


1. Maurizio Cattelan, 
Novecento (1997).


2. Federico Fellini,
E la nave va (1983).


3. Guido (Marcello 
Mastroianni) e Paparazzo 


(Walter Santesso)
in La dolce vita (1960) 


di Federico Fellini.


1 2
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Massimo Sormonta, fotografo


Nei suoi viaggi l'artista padovano ha narrato tratti di umanità
e non solo angoli della nostra città.


Massimo Sormonta, padovano clas-
se 1951, comincia la sua avventura di 
fotografo a sedici anni, quando, anco-
ra liceale, appronta una camera oscura 
casalinga. Successivamente, pur frequen-
tando la facoltà di Scienze Politiche, la 
fotografia diventa il suo principale inte-
resse; inizia così a collaborare con arti-
sti come Pino Pianta, Antonio Cesaro e 
Matteo Scialpi, e a studiare i maestri della 
fotografia quali Henry Cartier-Bresson, 
William Klein, Gabriele Basilico e Luigi 
Ghirri. La passione per la fotografia si 
lega in lui all’idea di viaggio e, abban-
donata Padova, decide di girare il mondo 
per raccontarlo attraverso la sua macchi-
na fotografica.Un pellegrinaggio lungo 
decenni lo porta prima in India, Nepal e 
Sri Lanka, poi a New York, in Brasile e 
infine a Caracas, dove insieme al collega 
Walter Ponchia allestisce uno studio che 
si specializza in foto di architettura di 
interni, pubblicate sui maggiori periodici 
del settore. 


Al rientro in Italia pubblica un repor-
tage su Rue Saint-Denis a Parigi, strada 
di prostitute, dei loro clienti e dove si 
affacciano atelier di Prêt-à-porter. Sono 
scatti in bianco e nero, rubati alla quoti-
dianità, fatti in velocità e con la macchina 
fotografica a tracolla, come un passante 
qualsiasi; non sono però frutto di improv-
visazione, l’autore ha già inquadrato la 
scena, sostando precedentemente nello 
stesso luogo, davanti alla medesima vetri-
na o androne; si tratta quindi di una scelta 
consapevole del soggetto da immortalare, 
al quale non si può e non si deve comuni-
care l’intenzionalità per poterlo cogliere 
nella sua espressione abituale. La scelta 
del bianco e nero esalta e drammatiz-
za l’espressività attraverso i tagli delle 


ombre, implementato dall’inquadratura, 
mai perfettamente ortogonale al quadro 
di ripresa, e in alcuni casi con le sequen-
ze dei fondali interrotti bruscamente dal 
profilo della foto. I marginali, gli abitanti 
della strada, acquisiscono così una dignità 
che li esalta ad eroi del contemporaneo. 


Molto diverso il soggetto che si pre-
senta nelle immagini che compongono la 
raccolta fotografica intitolata “Insonnia”, 
in mostra a Padova, presso le Scuderie 
di Palazzo Moroni nel 2014. Si tratta di 
“Notturni” in bianco e nero dove manca il 
soggetto umano e si esalta la “città di pie-
tra”. Molte delle foto di questa collezione 
sono dedicate a Padova, che assume pro-
prio per l’assenza dell’uomo, per la fissi-
tà del punto di ripresa, per l’immobilità 
del soggetto e la dominanza dei pieni sui 
vuoti un carattere inquieto  e senza tempo. 
Il moltiplicarsi dei punti luce di lampioni, 
insegne e fari creano una sorta di galleg-
giamento figurativo, riportato all’ordine 
dalle simmetrie compositive impostate dai 
punti di ripresa, che ridanno solidità e cer-
tezza ai volumi degli edifici. 


Proprio in occasione di “Insonnia” e 
con l’obiettivo di evidenziare l’idea di 
straniamento, Massimo Sormonta comin-
cia a sperimentare tecniche di stampa 
alternative alle tradizionali emulsioni ai 
sali d’argento, quali la platinotipia, la pal-
ladiotipia, la cianotipia, la gomma bicro-
matata e la stampa ai pigmenti.


Nonostante il filone di ricerca dedica-
to al notturno urbano permanga nell’at-
tualità, Sormonta non ha abbandonato il 
tema del reportage fotografico: toccante 
e di estrema bellezza quello realizzato tra 
marzo e aprile 2016 a Idomeni, al confine 
tra la Grecia e la Macedonia, che ritrae 
i campi  di raccolta dei profughi prove-


di
Paolo Pavan


Massimo Sormonta
fotografo
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Paoo Pavan


in quei bambini la cui infanzia è stata 
negata dalla guerra. 


Un’umanità che si evidenzia nella sua 
bellezza comunque, nonostante il fondo 
sia la palude sulla quale sono poste le 
tende dei profughi,  i non-luoghi dei 
binari ferroviari tra i quali un bambino 
gioca con una palla o il perimetro di una 
rete cinta da filo spinato che fa da sfon-
do ad una improvvisata partita di palla-
volo. È proprio l’occhio del fotografo 


nienti dalla Siria. Qui il ritratto e il quo-
tidiano ridiventano centrali: i diseredati 
della terra non perdono la loro umanità 
nonostante le situazioni drammatiche a 
cui sono sottoposti e il sorriso di un bam-
bino o la mano con le dita alzate a “V” 
suggeriscono una forza e una volontà di 
riscatto che non possono lasciarci indiffe-
renti. Sormonta non mette in posa i suoi 
soggetti, ma cerca di evidenziare comun-
que il lato più solare e gioioso, soprattutto 


1


2 3


1. Idomeni, Grecia:
Un po' di colore


tra i binari.


2. Idomeni, Grecia:
Statua della libertà.


3. Idomeni, Grecia:
Sognado un campo


di calcio.
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Massimo Sormonta, fotografo


Italia, Francia e Stati Uniti, o sono state 
oggetto di mostre in Italia ed all’estero. 


Per la sua attività, Sormonta ha avuto 
diversi riconoscimenti: nel 2000 ha vinto il 
premio internazionale di fotografia indet-
to dalla multinazionale svizzero-svedese 
ABB; nel 2009 ha ottenuto il terzo posto 
nel più importante concorso per fotografi 
professionisti indetto dalla TauVisual per 
la ricerca creativa e una menzione d’onore 
per la postproduzione digitale.


l


che sa calibrare sapientemente focus e 
piano di quinta, senza falsi pietismi, ma 
con l’empatia di chi ha coscienza di ciò 
che vede.


L’avvento del digitale ha permesso a 
Sormonta di specializzarsi anche nella 
postproduzione, con  interventi di testo 
e musica, autoprodotta in forma digitale, 
a commento delle diapositive messe in 
sequenza. 


Dal 1987 le sue foto sono regolarmen-
te vendute a collezionisti e a gallerie in 


4 5


6 7


4. Dai vicoli bui
della Ragione.


5. Acqua che scorre
sotto i ponti.


6. L'ora congelata.


7. "Al Miracolo”.
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La mia Padova...


Ci sono nato e qui sono sempre rimasto, 
eccetto un paio d’anni, tra il ’43 e il ’45, 
ma non per mia volontà. Ho un cognome 
tedesco, probabilmente imposto in oc-
casione di un censimento in Austria, in 
sostituzione del patronimico. 


In famiglia si parlava italiano, così 
pure a scuola, al Tito Livio. Ma poi, 
nella Clinica, pazienti e personale par-
lavano solo dialetto, veneto di città e di 
campagna. Col loro aiuto ho imparato a 
comunicare a più livelli. Gli amici Ma-
risa Milani e Andrea Zanzotto mi hanno 
dato preziose ripetizioni. Il dialetto ser-
ve a rispondere alla domanda: “Chi sonti 
mi?” La risposta, si sa, è ardua. 


Padova per me è un luogo ricco di affet-
ti. Lo descrive con il sorriso l’altro ami-
co Giuliano Scabia nelle sue amabili av-
venture di Nane Oca alla ricerca del vero 
momón. Il Salone, il Canton de le busìe, 
le misure del mercato scolpite nella pie-
tra, e i tramezzini dei Osèi, che è un bar 
davanti al quale un tempo donne a capo 
velato, ma non immigrate, vendevano 
polli, pulcini, fringuelli, osèi appunto. 


Nel ’76, dopo aver verificato che il 
terremoto del Friuli aveva fatto da noi 
pochi danni, una urgente necessità inte-
riore alla prima luce mi ha comandato 
di andare in Piazza dei Frutti a guardare 
bene la torre cittadina, per rassicurarmi: 
era saldamente in piedi. Mi sono reso 
conto di quanto fosse importante uno dei 
simboli della città. 


Lo studio dove passo molte ore ad 
ascoltare analizzandi, a studiare, a ten-
tare di capire, ha un muro non proprio a 
filo, un po’ curvo perché costruito sopra 
i ruderi del traghetto alle mura. È come 


se da quasi cinquant’anni un filo asso-
ciativo collegasse la stanza dell’analisi 
con lo slancio elegante della loggia Car-
rarese e si legasse al filo dei discorsi, 
detti “memorie”, il cui tessuto mostra la 
variegata sapienza dell’Accademia Gali-
leiana. L’inconscio dei pazienti, quello 
di Guariento, di Galileo, hanno ancora 
molte aree ignote da scoprire. 


Certo Padova merita la visita di tanti 
turisti. Non mi metto a elencare le bel-
lezze e i monumenti. E neanche le scar-
se bellezze di alcuni turisti. La mia in-
clinazione si incontra con quella un po’ 
inquietante della facciata di Santa Sofia. 
In alto fanno un angolo acuto contro il 
cielo grigio-padano. Anche Santa Sofia 
cela misteri nella cripta, anche l’edificio 
dedicato Divinæ Sapientæ possiede un 
inconscio. Ma andiamo alla luce; qual-
che strada scónta, la Corte Lenguazza 
in ghetto con la scritta in ebraico “bet a-
sefer” casa del libro, il piccolo portico a 
tre archi del selciato San Nicolò, l’An-
fora intesa come osteria, sono luoghi a 
misura umana, dove se li guardi bene ne 
ricevi ricordi, aiutano a stabilire un or-
dine armonioso dalle architetture, tutte 
con una storia. Ci passi e ricevi in dono 
messaggi che curano e rassicurano. Non 
voglio affliggere i concittadini e quindi 
evito lungaggini. Scelgo l’ambiente che 
prediligo/ zé el Pra de la Vale col caligo. 


Padova è cresciuta attorno ad un incro-
cio centrale e quasi puntiforme, il Can-
ton del Galo. (Mi raccomando con una 
elle sola). Molti anni fa un angolo offriva 
paste e krapfen, due altri abbigliamento 
fine, il quarto c’è ancora, è il Palazzo del 
Bo, il bue, l’antico edificio della storica 


di
Alberto Schön


Alberto Schön medico, neurologo, dal 1960 si occupa di psicoterapia, disciplina che ha insegnato a Padova nella Facoltà di Medicina. 
È membro ordinario SPI-IPA, società psicoanalitiche. Studioso di suoni, di umorismo, ha pubblicato Vuol dire. Dal diario di uno psi-
coanalista, Bollati Boringhieri, 1997, Vizi virtù & Co, Cleup 2002, Infallibili errori. Disforismi, Cleup 2006, Rotatorie. Dall'irritazione 
alla narrazione, Cleup 2014, Natali per una modesta bellezza, Cleup 2015. Più vari articoli in riviste.  
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La mia Padova...


na, Mengaldo, Tono Zancanaro, Musat-
ti, Carlo Mazzacurati, Ciani, Pianezzo-
la. Ciascuno mi ha aperto finestre nella 
mente. Con Adone Brandalise ci siamo 
incontrati più volte per comuni passioni. 
Ne cito pochi, ovvio che sono molti di 
più. Chiedo perdono a chi non nomino. 
Non amo gli elenchi lunghi. 


Una città acquista e cambia caratteri-
stiche in ragione della cultura dei suoi 
migliori cittadini quanto per le varianti 
urbanistiche. Padova sarebbe ben diversa 
senza Università, la madre spirituale che 
ci ha insegnato a rispettare tutta la storia, 
a cominciare da Reitia potente tessitrice 
e sanatrice, il mitologico Antenore, al-
cuni paleoveneti ancora in circolazione 
e poi certo anche molti non padovani di 
nascita. Mi pare che Giotto sia stato un 
ottimo immigrato e non l’unico. 


Mi soffermo su un’area che compren-
de la Cattedrale, il Vescovado, piazza 
del Duomo, palazzo Luzzatto Dina, ora 
Dipartimento di Scienze Storiche (e ci 
credo! C’è anche la Casa del Petrarca). 


La Sala dei Giganti è stata la sala da 
concerto per molti anni, molto miglio-
re di quella del vecchio conservatorio 
in via Carlo Leoni, con parquet scric-
chiolante. Nella Sala dei  Giganti Mario 
Della Mea e Franco Fayenz hanno orga-
nizzato memorabili concerti. Allora ero 
studente e una gentile studentessa aveva 
chiesto che il Centro d’Arte invitasse il 
duo Benedetti Michelangeli. La redazio-
ne del Bo le aveva risposto che avremmo 
saputo fare di meglio, avremmo invitato 
l’intero trio, anche Arturo. 


Per la mia professione di psicoanali-
sta è stata importante dapprima Milano, 
per la formazione, poi Venezia, città di 
Musatti, Sacerdoti, Saraval, Resnik. Da 
molti anni Padova è sede di uno degli 
undici Centri della Società Psicoanaliti-
ca Italiana di cui sono membro. So che 
in passato Venezia ha dominato Pado-
va. Adesso forse possiamo dichiarare la 
pace.  


In conclusione Padova è la mia città, 
non madre, semmai sorella molto mag-
giore.


l


Università. Anche se è solo un mio mito, 
mi piace pensare che i cittadini da sem-
pre abbiano avuto come luogo nucleare 
questa sede del sapere insieme alla Sala 
della Ragione, il Salone, un gigante che 
sorge lì a due passi, familiare e insieme 
alieno come il felliniano Rex di Amar-
cord, con il tetto che certe notti appare e 
scompare nella nebbia. Su questo centro 
si può tracciare una croce con un asse 
che da una parte porta al megastadio 
Prato della Valle, e verso la cappella di 
Giotto dalla parte opposta. L’altro asse 
è puntato verso il Far West del Campo 
di Marte, che fa da contrappeso al com-
plesso ospedaliero, città nella città, im-
menso monumento alla sofferenza e ai 
tentativi di capire e curare. Nelle dire-
zioni ortogonali e intermedie si possono 
trovare piccoli o grandi luoghi del ricor-
do di secoli. Finito il percorso da noi 
scelto tra le varie vie, se lo si segue con 
la matita, resta sulla mappa un disegno 
concentrico, geometrico, come un mer-
letto fatto davvero a mano e quindi im-
perfetto, disegnato dai nostri passi, che 
non sapevano di percorrere un itinerario 
già pensato da chissachì: un mandala del 
passeggio. La mia Padova sta tutta en-
tro le mura medievali, lungo il traghetto 
di Ezzelino, che tocca il mio studio, o 
al massimo entro il perimetro della cinta 
muraria cinquecentesca. O ancora più in 
là? Vedarémo. Conforme.


Padova da secoli deve reggere il con-
fronto con Venezia, che certo ha più mo-
numenti, storia e ammiratori. Finora la 
nostra città non ha avuto l’onore di una 
dichiarazione d’amore come “Fondamen-
ta degli Incurabili” di Iosif Aleksandrovic 
Brodskij. Non abbiamo “pizzi verticali”. 


Abbiamo una buona Università: quan-
do ho avuto bisogno, i medici del nostro 
Ospedale mi hanno curato bene.  


Poi sempre l’Università è stata un cir-
colo culturale, compreso il Circolo Filo-
logico. Ho avuto la fortuna di conoscere 
padovani che hanno dimostrato di vale-
re, fin dalla scuola elementare i compa-
gni Alberto e Silvia Limentani, al liceo i 
professori Lazzarini e Troilo, poi Dalla 
Volta, Cevese, Basaglia, ma anche Fole-
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che di aspirazioni letterarie. 
Roba da ragazzi, certo; ma 
in quella pubblicazione che 
coinvolgeva amici e parenti 
c’era già il germe dei singoli 
destini, di due antifascisti ed 
ebrei italiani. Dei Rosselli 
non occorre dire, ma la vita 
di Gualtiero Cividalli amico 
di Novello Papafava, costret-
to a trasferirsi in Israele a 
causa delle leggi razziali 
con tutta la famiglia, sarà 
interessantissimo ritrovarla 
nell’intervista al figlio Piero, 
che, a sua volta, ci darà 
anche la propria drammatica 
testimonianza circa la par-
tecipazione, a più riprese, al 
permanente conflitto arabo-
israeliano, in quel magma di 
terrore e contraddizioni che 
è tuttora la Palestina.


Su questa linea di grande 
curiosità e partecipazione 
circa la diaspora ebraica nel 
Novecento e le difficili vite 
nei vari paesi di approdo, 
si svolgono anche le inter-
viste, di notevole spessore 
documentario, per esempio, 
alla moglie di Moshé Dayan, 
Ruth, o all’amico Friedrich 
Georg Friedmann.


Per noi italiani risultano 
assai attraenti (dal punto 
di vista informativo, inten-
do) le vicende testimonia-
li di due editori che hanno 
fatto la storia dell’editoria 
in Italia, sia pure a livelli 
differenziati e distinti: Ales-
sandro Olschki (dell’omo-
nima storica casa) e Daniel 
Vogelmann (della Giuntina, 
specializzata in pubblicazio-
ni ebraiche), che è qui pre-
sente tra di noi, e in certo 
modo rappresenta una dira-
mazione laterale, fortuita (e 
fortunata) dell’attività degli 
Olschki. In particolare Ales-
sandro Olschki traccia la sto-
ria, più che centenaria della 
sua casa, ormai giunta alla 
quarta-quinta generazione di 
editori, inseguendo la traccia 
delle traversie del fondatore 


zione (Marco Lugli Editore, 
Firenze, 2003), rammemora-
tivo anche del padre Massi-
miliano Majnoni, assimilati 
in un comune sentire risor-
gimentale: il primo com-
battente durante la Grande 
Guerra sui ghiacciai del 
Tonale e dell’Adamello, il 
secondo arruolato nell’e-
sercito regolare nella guer-
ra di Liberazione, secondo 
una tradizione famigliare; o 
ancora dell’amico fraterno, 
poeta e storico delle religio-
ni, Michele Ranchetti, Non 
c’è più religione. Istituzio-
ne e verità nel cattolicesimo 
italiano del Novecento (Gar-
zanti, Milano, 2003), saggi 
sul rapporto chiesa-stato, lai-
ci-cattolici nel nostro Nove-
cento.


C’è forse nella conqui-
sta della scrittura da parte 
di Francesco Papafava una 
sorta di sforzo di appropria-
zione, come di chi è giunto 
tardi alla esplicitazione di 
questa sua funzione espressi-
va, ma ci è giunto non sprov-
veduto o all’improvviso,   
con un suo carico culturale 
così espanso da premere con 
urgenza  alla  fine per venire 
alla luce. Certi suoi pezzi, 
come la rievocazione stori-
co-biografica della figura di 
Umberto Morra di Lavriano, 
sono dei piccoli capolavo-
ri di penetrazione critica e 
acume psicologico. 


E così pure le tante inter-
viste a testimoni ed amici 
sono dei veri e propri con-
densati di storia non solo 
individuale, ma anche collet-
tiva, per non dire di un popo-
lo intero, quello ebraico, che 
per bocca di tanti perseguita-
ti e sopravvissuti fanno rivi-
vere fatti salienti della storia 
dolorosa della shoah, nonché 
della storia nazionale e inter-
nazionale specie tra prima 
e seconda guerra mondiale, 
ma anche oltre. Si può dire 
che con l’impiego dell’in-
tervista Francesco raggiun-
ga sì il suo mezzo primario, 
giornalistico di interpreta-
zione immediata, ma soprat-
tutto umano di penetrazione 
e conoscenza delle anime e 
delle vicende che esse tra-
smettono. Così a volte si può 
trapassare dalla rievocazione 
della tragedia dell’assassinio 
dei fratelli Rosselli in Fran-
cia, partendo dal ritrovamen-
to e dalla ricostruzione di un 
giornaletto scolastico liceale, 
stilato nel ’16 in tempo di 
Grande Guerra, e dal titolo 
“Noi giovani”, da Nello Ros-
selli e Gualtiero Cividalli, 
tutto pregno di sapori inter-
ventistici e patriottici, oltre 


(purtroppo anche lei recen-
temente scomparsa) e le 
tante testimonianze di amici 
e congiunti, che ne facilita-
no ora la conoscenza, mi fa 
quasi dire di poter conoscere 
a sufficienza l’uomo, quasi 
da poterne dare un giudizio 
non sommario e certo per 
parte mia compartecipe.


E poi qui, in questa Reg-
gia  dei Carraresi, ora sede 
dell’Accademia, che tanta 
storia cittadina ha visto svi-
lupparsi tra le sue mura, 
non posso dimenticare che 
corre un filo mai interrotto 
di continuità tra la famiglia 
dei  Papafava, la nostra città 
ed anche la discendenza più 
recente di quei nostri  primi 
Signori che guidarono Pado-
va nel trapasso dal Medioe-
vo all’Età moderna, attiran-
do nell’orbita della propria 
corte intellettuali di prima 
grandezza: filosofi, scien-
ziati e poeti,  primo tra tutti 
Francesco Petrarca che  con-
siderò  questa  Signoria il 
suo approdo finale. 


Qui Novello Papafava, 
padre del nostro Francesco 
(guarda gli scherzi della 
storia!) tenne la presidenza 
della nostra Istituzione acca-
demica tra il 1969 e il 1971, 
facendo in qualche modo 
tornare a casa la dinastia. 
E oggi ancora idealmente 
Francesco si ricongiunge al 
padre, nella casa degli avi, 
per una sorta di commemora-
zione che non può non tener 
conto di come tante qualità 
di Novello si siano travasa-
te nello spirito di Francesco, 
a partire da quell’anelito di 
giustizia e di libertà che li 
ha sempre mossi entrambi e 
che pare di netta ispirazio-
ne gobettiana,  insomma di  
pura marca “rivoluzione libe-
rale”.


E certo proprio l’esempio 
del padre (su una linea idea-
le Gobetti-Croce-Salvemini) 
non sarà da trascurare nella 
formazione di Francesco, se 
non altro per una moralità 
personale non mai inter-
messa, riscontrabile in una 
scelta selezione di maestri e 
amici ispiratori, che riaffiora 
anche in certi squarci episto-
lari riportati, con passione 
riepilogativa e ricostruttiva, 
dalla moglie o nelle recen-
sioni così simpatetiche di 
scritti a lui congeniali come 
quelli, ad esempio, di Giu-
seppe Chiarante, Tra De 
Gasperi e Togliatti. Memo-
rie degli anni Cinquanta 
(Carocci, Roma, 2006), sulle 
prime manifestazioni della 
sinistra democristiana; o di 
Stefano Majnoni, Un’educa-


Primo piano
Francesco Papafava 
Scritti e interviSte 
(2000-2013) 
Una città, Forlì 2019, pp. 247.         


Il 10 aprile 2019 all’Acca-
demia Galileiana di Padova 
è stato commemorato Fran-
cesco Papafava, presentan-
do il suo volume di Scritti 
e interviste (2000-2013). 
Pubblichiamo qui le paro-
le introduttive del Presiden-
te dell’Accademia Antonio 
Daniele.


***
Mi è grato introdurre que-


sta serata che ha per prota-
gonista Francesco Papafava 
e il suo volume di Scritti e 
interviste che rappresen-
ta l’ultima evoluzione nella 
vita di un uomo che ha per-
corso molte vie alla ricerca 
di una realizzazione di sé, 
seguendo sempre in tutto 
il suo operare una naturale 
inclinazione, un fuoco inter-
no che ha trasfuso nelle sue 
varie attività specie di con-
sulente d’arte e di redatto-
re ed editore, intervallate da 
incarichi politici e intrapre-
se umanitarie, cui era stra-
ordinariamente vocato per 
passione civile e aspirazione 
pacifista.


Ma non ho conosciuto 
veramente Francesco Papa-
fava, se non per averlo visto, 
proprio in questa sede, per 
un paio di volte in com-
pagnia della moglie, non 
ricordo più in quali preci-
se circostanze; una qualche 
più costante frequentazione 
ho avuto invece in gioventù 
con la sorella di lui, Lieta, 
in quanto assidua  presenza, 
come me, del Circolo-filolo-
gico linguistico di Gianfran-
co Folena. Ben poca cosa 
per attribuirmi qualche meri-
to di penetrazione personale 
del personaggio, per rappor-
to diretto o trasversale; ma 
la presenza di questo libro, 
amorevolmente curato dalla 
moglie Giovanna Dolcetti 
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Leo, anch’egli esule, anch’e-
gli perseguitato dalle leggi 
razziali.


Tale inclinazione per la 
sofferenza del popolo ebrai-
co e dei singoli nella cata-
strofe immane della shoah 
non esonera Francesco da 
considerazioni equanimi e 
severe anche nei confronti 
delle coatte espulsioni degli 
ebrei nei confronti dei pale-
stinesi, dopo la ratifica della 
divisione della Palestina in 
due stati, arabo ed ebraico. 
Su questo punto fa chiarez-
za, senza partigianerie, il 
documentato saggio Israele. 
Il 1948 fra ricordo e rimo-
zione, uno dei più estesi e 
intensi capitoli del libro, non 
esente da illuminanti consi-
derazioni politiche.


Ma da questo libro postu-
mo, frutto (come ho detto) 
della pietas familiare e ami-
cale, veniamo a sapere con 
esattezza anche delle nume-
rose iniziative di Francesco 
relative a cause umanitarie, 
non disgiunte spesso da 
cause relative anche alla sal-
vezza di patrimoni artistici 
in pericolo, come ad esem-
pio, la parte da lui presa per 
la salvaguardia degli storici 
monasteri serbo-ortodossi in 
ambito kosovaro  (siti di Pec, 
Decani, Gracanica), dopo la 
fine delle persecuzioni della 
Serbia contro la comunità 
albanese e la  problematica 
indipendenza del Kosovo.


Antonio Daniele


Biblioteca


Filippo e Olimpiade. All’in-
domani della battaglia di 
Cheronea Filippo, nell’ottica 
di intraprendere una spedi-
zione contro l’Asia nell’in-
tento di liberare le città gre-
che dell’Asia Minore, decide 
di contrarre un matrimonio 
con una regina di sangue 
macedone, per legare a sé 
più strettamente l’aristocra-
zia del suo regno. Ad aggra-
vare la situazione Cleopatra/
Euridice (tale è il nome della 
sposa) dopo un anno era 
già in attesa di un figlio da 
Filippo, che avrebbe potu-
to minacciare la legittimità 
della successione al trono 
in favore di suo figlio Ales-
sandro. A dire di Plutarco, 
autore della Vita di Alessan-
dro, Olimpiade e Alessandro 
si allontanarono dalla corte 
macedone di Pella, la prima 
tornando in Epiro, il secondo 
in Illiria. 


La sete di vendetta della 
donna sarebbe stata presto 
saziata: l’anno dopo a Ege, 
in occasione delle nozze tra 
Alessandro il Molosso (re 
di Epiro e fratello di Olim-
piade) e Cleopatra (figlia 
di Filippo e Olimpiade), si 
consumò un crimine tanto 
roboante quanto avvolto nel 
mistero: Filippo, che avan-
zava in mezzo alla folla dei 
partecipanti senza scorta 
venne pugnalato da Pausa-


nocchiale ora con il bino-
colo» la vita di Olimpiade, 
intrecciando le scarne infor-
mazioni che la tradizione ci 
consegna con il lungo corso 
della storia macedone e con 
la vita degli illustri perso-
naggi che furono ad essa 
legati (Filippo e Alessandro 
in primis).


Nel quasi totale silenzio 
delle fonti sulla personalità 
della donna, spicca un’infor-
mazione di Plutarco, secon-
do cui Olimpiade «più delle 
altre donne praticava i riti 
bacchici e in modo selvaggio 
si abbandonava all’invasa-
mento». Sin dalla giovinez-
za, la donna provava dunque 
una forte attrazione verso 
l’irrazionale e il mistero, e 
aveva una notevole propen-
sione all’esoterismo come 
chiave di lettura dell’esisten-
za umana. È peraltro possi-
bile che queste inclinazioni 
derivassero da un desiderio 
di evasione che Olimpia-
de nutriva verso l’ambien-
te familiare, cioè la stirpe 
reale dei Molossi, stanziati 
in Epiro. 


Il suo ingresso nella storia 
è però segnato dal matrimo-
nio con Filippo II di Mace-
donia, avvenuto nel 357. 
Un matrimonio che seguiva 
una prassi ormai consolidata 
della politica estera mace-
done, volta a stringere alle-
anze e patti interstatali attra-
verso il vincolo coniugale. 
Non a caso Filippo ebbe 
sette mogli, di cui però sol-
tanto Olimpiade e Cleopatra, 
sposata vent’anni più tardi, 
furono destinate alla conti-
nuità della stirpe. Al fianco 
di Filippo la regina osservò 
la rapida ascesa della Mace-
donia sui popoli confinanti e 
sul mondo greco tout court, 
che procedette per gradi cul-
minando nella battaglia di 
Cheronea, che sancì la fine 
della resistenza greca con-
tro il potere macedone. Negli 
stessi anni Olimpiade diede 
alla luce Alessandro, verso 
il quale nutrirà sin da subi-
to una cura e una protezione 
«barbaricamente possessi-
ve», e Cleopatra, che sareb-
be stata protagonista dei 
turbolenti anni post Alexan-
dri mortem. La regina ebbe 
inoltre modo di intervenire 
nel processo educativo del 
figlio: accanto al maestro 
Aristotele, venuto a Pella su 
richiesta di Filippo, il gio-
vane fu seguito da Leonida, 
parente di Olimpiade, che 
vigilava su maestri, pedago-
ghi e tutori del ragazzo.


Il 337 segna l’anno di 
svolta nel matrimonio tra 


nia, sicario di un mandante 
tuttora ignoto. La tradizio-
ne – e i moderni con essa 
– non mancò di avanzare 
ipotesi sul responsabile ulti-
mo della morte del sovrano. 
È possibile che Olimpiade 
avesse svolto un ruolo attivo 
in tutta la vicenda? L’autore 
passa al vaglio tutte le ipo-
tesi sulla vicenda proposte 
con vari gradi di probabilità 
dalla tradizione e raggiunge 
importanti conclusioni anche 
su questo argomento.


Resta il fatto che a Filippo 
succede sul trono di Mace-
donia Alessandro, il figlio 
unico e prediletto della regi-
na. Negli anni della spedi-
zione in Asia di Alessandro 
Olimpiade funge da raccor-
do e intermediario tra due 
imprese del tutto diverse, ma 
mosse da uno stesso desi-
derio espansionistico: quel-
la del figlio in Oriente, che 
sembrava destinata a sconfi-
nare oltre i limiti del mondo 
conosciuto, e quella del fra-
tello Alessandro il Molos-
so in Occidente, in aiuto ai 
Tarantini, che si risolse nel 
330 con l’uccisione a tradi-
mento del sovrano epirota. 
Tale evento sancì un nuovo 
avvicinamento della regina 
al mondo epirota, dacché 
divenne coreggente in Epiro 
in nome del giovane cugino 
Eacide. Per quanto concerne 


Lorenzo Braccesi
Olimpiade, regina 
di macedOnia
la madre di alessandro 
magno
Salerno Editrice, Roma  2019, 
pp. 168.


Il volume di Lorenzo 
Braccesi si configura come 
una vera e propria monogra-
fia su un personaggio chia-
ve dell’antichità: Olimpia-
de, moglie di Filippo II di 
Macedonia e madre di Ales-
sandro Magno. Il lavoro di 
ricostruzione della vita, del 
carattere e del ruolo politi-
co che la sovrana svolse nel 
periodo dell’ascesa macedo-
ne e della spedizione in Asia 
di Alessandro è complicato 
dal fatto che su di lei pesa 
una tradizione generalmen-
te di marca ostile, dovuta 
al fatto che è donna, e pure 
regina di Macedonia. Di qui 
il proposito dell’autore di 
descrivere «ora con il can-


PADOVA, CARA SIGNORA...
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il figlio, Olimpiade ebbe con 
Alessandro una corrispon-
denza epistolare durevole, 
nella quale egli la informò 
dell’andamento della spedi-
zione, soffermandosi pure 
sulle peculiarità geo-etno-
grafiche dei territori da lui 
conquistati. Anche in tale 
corrispondenza, filtrata dalle 
fonti letterarie, Braccesi rav-
visa il geloso attaccamento 
della madre al figlio, che 
peraltro non le rivelò tutta 
la verità (per esempio, trala-
sciando di menzionare il suo 
matrimonio con Rossane o 
quello con Barsine, figlia del 
satrapo di Persia Artabazo). 


Dopo la morte di Alessan-
dro Magno ancora una volta 
Olimpiade si mette in moto 
per difendere la memoria 
del figlio e ritornare sulla 
scena politica macedone, 
opponendosi alle ambizio-
ni di Cassandro, pretendente 
alla reggenza di Macedonia. 
L’ultimo scontro si risolse 
tuttavia a favore di Cassan-
dro: trinceratasi a Pidna, la 
regina fu presa prigioniera 
dopo l’espugnazione della 
città e venne giustiziata dai 
parenti delle persone da lei 
fatte massacrare negli anni 
precedenti. Le fonti antiche 
(Diodoro, Giustino) indu-
giano sulla maestà della 
regina, paradigmatica anche 
nell’ora della morte, nel 
momento in cui i sicari in 
un primo tempo si rifiutaro-
no di ucciderla, colpiti dal 
suo atteggiamento, e solo i 
parenti delle vittime da lei 
fatte uccidere eseguirono il 
compito.


In un unico discorso narra-
tivo, l’autore passa in rasse-
gna a volo d’uccello la tradi-
zione sulla regina, sceveran-
do il dato storico da ciò che 
è topos letterario o ciò che 
è dettato da un sentimento 
di ostilità più o meno laten-
te nei confronti di Olimpia-
de, donna e pure regina. La 
ricostruzione proposta da 


Lorenzo Braccesi, pur pog-
giandosi su pochi testimo-
ni, perlopiù di matrice let-
teraria, lascia intravvedere 
un carattere prima che una 
figura femminile, quasi che 
la determinazione di Olim-
piade a difendere il proprio 
ruolo e i vincoli di sangue 
annullassero la disparità di 
genere che mosse la “mac-
china del fango” della tradi-
zione contro di lei. Si direb-
be che mai come per Olim-
piade fu vero il detto «vole-
re è potere»: per ciò a cui 
teneva, si dimostrò per tutto 
l’arco della sua vita pron-
ta a superare qualsiasi prova 
(si pensi in particolare agli 
anni 338-336). E non è un 
caso che Diodoro e Giusti-
no rammentino episodi para-
digmatici della maestà della 
regina, capace di intimidire 
i propri avversari e quasi in 
grado di sfuggire alla propria 
condanna a morte. E forse 
è questo il tratto che acco-
muna Olimpiade agli “spiriti 
magni” della storia: il fatto 
di riuscire quasi a spezzare 
le barriere del tempo con la 
loro azione, e, nel caso di 
Olimpiade, con la propria 
indole maestosa (nel senso 
letterale) e passionale.


Michele Nardelli


GOVERNARE
il territOriO
in venetO
a cura di Michelangelo Savi-
no, Cleup, Padova 2017, pp. 
381.


Per gli effetti della glo-
balizzazione, il Veneto è 
stato interessato da enormi 
cambiamenti, responsabili 
del recente, tumultuoso svi-
luppo, ma anche dell’attua-
le crisi. L’obiettivo che si è 
posto Michelangelo Savino, 
curatore del volume, è quello 
di analizzare e comprendere 
le profonde trasformazioni 
in corso a livello cultura-
le, politico, normativo, che 
ricadono sul territorio e, per 
quanto possibile, suggerire i 
modi per governare il cam-
biamento. Questo risultato 
è stato egregiamente rag-
giunto, attraverso la propo-
sta di ben venticinque saggi 
sui vari temi, che interessa-
no il territorio e riguarda-
no, tra l’altro: la questione 
demografica, la struttura 
insediativa, le politiche pae-
saggistiche, il sistema di 
pianificazione urbanistica, 
per arrivare a questioni più 
particolari quali la Valuta-
zione Ambientale Strategica 
(VAS), la perequazione e la 


compensazione urbanistica, 
il credito edilizio... Il testo 
si divide in tre sezioni: Que-
stioni territoriali; Quadri e 
riferimenti; Gli strumenti 
urbanistici in Veneto. Non 
potendo dare conto di tutti i 
contributi, la recensione che 
segue si limita a segnalare 
quelli più vicini alle compe-
tenze del recensore.


L’analisi della struttu-
ra sociale e delle tendenze 
demografiche, affrontata 
da Fiorenzo Rossi, mette 
in evidenza una situazione, 
peraltro comune alle società 
occidentali, caratterizzata da 
un saldo naturale negativo, 
un saldo migratorio positi-
vo e un indice di invecchia-
mento in continuo aumen-
to. La popolazione stranie-
ra, che oggi supera il 10% 
della popolazione totale del 
Veneto, non ha frenato il 
processo di invecchiamento. 
Le previsioni per il futuro 
sono difficili da fare, perché 
dipendono dalle scelte poli-
tiche riguardanti incentivi 
alla natalità, mantenimento o 
addirittura aumento dei flus-
si migratori. Da tali scelte 
dipenderà la domanda resi-
denziale e di servizi. 


Il successo economico del 
modello veneto, locomoti-
va dell’Italia, basato sul 
“distretto industriale”, cioè 
un sistema locale di imprese 
che interagiscono tra loro, 
sulla prossimità geografica 
e sociale degli attori eco-
nomici, focalizzati su una 
industria principale, la quale 
beneficia di economie ester-
ne all’impresa, è entrato in 
crisi. Ciò è dovuto, spiega 
Gianluca Toschi, in parti-
colare alla diffusione delle 
tecnologie di rete ITC, che 
riducendo le distanze tra 
le imprese, fa venir meno 
i vantaggi del “distretto 
industriale”; cambia perciò 
il concetto di vicinanza. Il 
sistema policentrico su cui 
si è innestato il succes-
so veneto è dominato dalla 
dispersione nel territorio di 
costruzioni, attività, ed è 
caratterizzato da un consu-
mo elevato del suolo e dagli 
altrettanto elevati costi di 
gestione.


Michelangelo Savino, nel 
tratteggiare le vicende prin-
cipali del territorio veneto – 
dalla romanizzazione dell’a-
rea di pianura, passando per 
la colonizzazione del territo-
rio da parte della Serenissi-
ma, alle bonifiche del perio-
do fascista, fino ad arrivare 
ai giorni nostri con l’entrata 
in crisi del modello vene-
to – sottolinea l’emergere 


della questione ambientale, 
legata appunto alla disper-
sione delle attività produt-
tive industriali che hanno 
causato l’inquinamento dei 
corsi d’acqua e delle falde. 
Lo stesso paesaggio viene 
deturpato dal proliferare di 
residenze, capannoni, strut-
ture viarie ecc., che hanno 
cancellato i segni principa-
li della matrice territoriale: 
orditura dei campi, filari di 
alberi, siepi, muretti a secco. 
La “Convenzione Europea 
del Paesaggio”, propone un 
approccio innovativo al pae-
saggio, non più basato sulla 
eccezionalità dei paesaggi, 
ma sul benessere che lo stes-
so deve creare nella popo-
lazione (si tratta quindi di 
valori plurali, anche sogget-
tivi). La parola d’ordine per 
la gestione del territorio è 
ora “sviluppo sostenibile”, 
cioè lo sviluppo che soddi-
sfa le necessità attuali senza 
compromettere le possibilità 
per le generazioni future di 
soddisfare i propri bisogni, 
mantenendo quindi inalterati 
i processi ecologici ed utiliz-
zando in modo equilibrato le 
risorse. 


Dina Cattaneo fa un’am-
pia carrellata sull’evoluzione 
del concetto di sostenibili-
tà elencando i momenti più 
significativi di questo per-
corso, dalla “Dichiarazione 
di Stoccolma” del 1972 alla 
“Dichiarazione sugli obietti-
vi dello sviluppo sostenibi-
le” del 2015. Gli strumenti 
di pianificazione regionale 
e locale raccolgono al loro 
interno il nuovo approccio 
ambientale. La LR (legge 
regionale) 11/2004 impone 
specifiche analisi dei carat-
teri naturali e biologici del 
territorio ed ha introdotto 
la VAS, consistente in un 
“Rapporto Ambientale” che 
deve considerare gli effet-
ti significativi e le alterna-
tive delle azioni di piano, 
con un mix di fasi tecniche, 
amministrative, consultive. 
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che figurano nell’elenco 
ufficiale degli enti sosteni-
tori di “Padova e il suo ter-
ritorio”. Va anche detto che, 
con i suoi 73 anni di vita, il 
Gruppo Formica Nera vanta 
un’anzianità di servizio 
decisamente interessante, un 
titolo di nobiltà che rende 
merito alla passione e alla 
serietà di coloro che hanno 
retto finora le sorti del cena-
colo. Si tratta di una picco-
la “accademia” umanistica 
che assolve al duplice scopo 
di incoraggiare l’esercizio 
poetico – incanalandolo 
nelle forme e nelle tecniche 
adeguate – e di sorvegliar-
ne la produzione garantendo 
qualità e originalità dei testi 
provenienti dai diversi asso-
ciati. 


Non è sempre facile, per 
chi non sia un puro inten-
ditore di poesia contempo-
ranea, riconoscere il valore 
esatto di un componimento. 
A volte si ha l’impressione 
che esprimere un giudizio 
sull’arte poetica sia come 
voler pesare la materia di 
cui sono fatti i sogni, o i più 
banalmente i pensieri. Ci 
sono poesie facili (cioé poe-
sie dal significato immedia-
tamente percepibile) e poe-
sie che ci lasciano perplessi 
o addirittura scettici: o per 
lo meno questa è la sensa-
zione che si prova quando 
non si ha piena dimestichez-
za con la poesia contempo-
ranea e non si possiedono 
gli strumenti adeguati a 
valutarne la portata lingui-
stica e letteraria.


Un tentativo di spiega-
re la dimensione poetica è 
contenuto nella bella intro-
duzione a firma di Luciano 
Nanni, La poesia: suono e 
senso attraverso il senso. In 
essa l’autore ci porge qual-
che utile suggerimento per 
non trovarci del tutto smarri-
ti in presenza di pagine sulle 
quali si è a volte tentati di 
sorvolare, senza fare un pic-
colo sforzo necessario per 
capire. 


Sono ventidue gli scritto-
ri che hanno contribuito a 
questa antologia. Alcuni di 
essi sono nomi già noti e in 
qualche modo affermati gra-
zie a precedenti pubblicazio-
ni o per l’attività prestata a 
manifestazioni artistiche e 
culturali patavine. Al Grup-
po Formica Nera va il calo-
roso augurio di “Padova e il 
suo territorio” per un futuro 
ancora solido e ricco di sod-
disfazioni. Paolo Maggiolo 


della buona morte a cui aspi-
ranti suicidi possono rivol-
gersi per una telefonata. L’i-
dea ha così grande successo 
che Marco viene invitato a 
una trasmissione televisiva. 
Il romanzo racconta quanto 
accade durante la trasmis-
sione dal punto di vista del 
protagonista con capitoli che 
ricostruiscono i suoi ricordi 
di quanto è precedentemente 
accaduto. Marco capisce che 
Carla, la bellissima condut-
trice televisiva, è una delle 
voci sentite al telefono di 
quei disperati che chiedono 
alla sua agenzia aiuto nel 
momento della loro volon-
taria morte. Alla fine della 
trasmissione, superficiale e 
falsa come può essere uno 
spettacolo televisivo, Marco 
e Carla si scoprono legati 
profondamente, attratti l’uno 
dall’altra, e, saliti in cima al 
palazzo degli studi televisi-
vi, decino di morire insieme, 
ma un momento prima della 
scelta definitiva qualcosa li 
trattiene, l’amore forse, la 
vita certamente. 


Il romanzo, così, da un 
inizio tragico si conclude in 
fondo positivamente, benché 
il titolo dell’ultimo capitolo 
reciti “Breve riepilogo senza 
alcuna morale”. Si potrebbe 
quasi dire, recuperando vec-
chie quanto autorevoli defi-
nizioni, che si tratti di una 
commedia. E della comme-
dia il romanzo usa talora il 
tono, lo stile: in certe pagine 
si deposita un’ironia forse 
troppo facile da percepire, 
qualche volta il ritmo è quel-
lo della conversazione quoti-
diana. Si potrebbero giusti-
ficare queste scelte con una 
volontà da parte di Nuzzolo 
di mimesi della lingua tele-
visiva, usurata e fatua, che è 
in fondo l’ambiente in cui i 
personaggi per buona parte 
del racconto sono immersi. 
E tuttavia mi sembra che 
manchi quello scarto che 
indichi, dietro l’inconsisten-
za del linguaggio odierno, la 
profonda durezza della pro-
blematica che Massimiliano 
Nuzzolo mostra di voler di 
aggredire.


Mirco Zago


Gruppo Letterario
Formica Nera
la pOeSia a padOva
Selected poems. anno 73
Fratelli Corradin Editori, Urba-
na 2018, pp. 55.


Il Gruppo letterario For-
mica Nera è una delle ven-
totto associazioni culturali 


le verrebbe da dire anche 
per L’agenzia della buona 
morte di Massimiliano Nuz-
zolo, mestrino di nascita 
ma legato all’ambiente let-
terario padovano (ha parte-
cipato anche all’avventura 
collettiva de I nuovi senti-
menti, libro del 2007 curato 
da Bugaro e Franzoso). Se il 
nucleo del romanzo, la storia 
di una agenzia telefonica che 
aiuta gli aspiranti sucidi, può 
inizialmente sconcertare, 
basta però riandare alla cro-
naca recente della giovane 
olandese assistita nella sua 
morte volontaria dopo un 
terribile trauma mai risolto e 
il tema non apparirà più così 
peregrino e irreale.


Si è scritto che il nostro 
tempo non sa più pensare la 
morte, preferendo nascon-
derla e immaginare una con-
dizione esistenziale in cui la 
fine è qualcosa di estraneo 
alla vita, come se questa si 
potesse protrarre indefini-
tamente. Ben venga allora 
un romanzo che, invece di 
nascondere la morte, anche 
attraverso una sua spettaco-
lare moltiplicazione come 
nella letteratura splatter, ne 
affronta il dramma per inter-
rogarsi sul significato più 
profondo.


Questo è il contenuto. 
Marco Antonini, un pro-
duttore discografico, viene 
informato che l’amatissima 
moglie è morta in un terri-
bile incidente stradale e 
che con lei è morto anche 
un uomo, che il protagoni-
sta scopre essere l’amante. Il 
dolore è così lancinante che 
Marco, precipitato in un buio 
cupio dissolvi, medita di 
farla finita. Con altre perso-
ne, che hanno vissuto espe-
rienze simili alle sue e che 
hanno perso ogni attrattiva 
per la vita, decide, quasi per 
gioco, di creare un’agenzia 


Il rapporto è incentrato sulla 
caratterizzazione dell’evolu-
zione tendenziale del siste-
ma e non sulla descrizione 
istantanea e come detto deve 
essere sottoposto a consul-
tazione. 


Pasqualino Boschetto, 
Francesco Palazzo, Alessan-
dro Bove affrontano in modo 
dettagliato il tema della 
pianificazione urbanistica 
di livello regionale, di area 
vasta, comunale e attuativa, 
con particolare riferimento 
alle innovazioni introdotte 
dalla citata LR 11/2004, ma 
anche alle criticità della stes-
sa, tra le quali va individuata 
la non semplificazione delle 
procedure che sono divenute 
più complesse. 


Un ultimo cenno su un 
tema di grande interesse, 
presente nel dibattito attuale: 
la perequazione urbanistica, 
trattata da Valentina Anto-
niucci e Giuliano Marella. 
Tale innovativo strumento 
persegue l’equa distribuzio-
ne – tra i proprietari degli 
immobili interessati dagli 
interventi – dei diritti edi-
ficatorii riconosciuti dalla 
pianificazione urbanistica 
e degli oneri derivanti dalla 
realizzazione delle opere di 
urbanizzazione. Gli autori ne 
evidenziano tuttavia la dif-
ficoltà attuativa, documen-
tando il caso del comune di 
Treviso e la modalità che lo 
stesso ha adottato per appli-
care e favorire l’uso di que-
sto strumento.


Si tratta, in conclusione, 
di un’opera di analisi siste-
matica, utile a comprendere 
i processi in corso e a pre-
vedere, a programmare, a 
“governare”, gli interventi 
futuri. Afro Massaro


Massimiliano Nuzzolo
l’agenZia
della BUOna mOrte
Marlin editore, Cava dei Tirreni 
(SA) 2018, pp. 169.


Circa vent’anni dopo l’u-
scita de Il fu Mattia Pascal 
Pirandello difese la verosi-
miglianza del suo capolavo-
ro riportando un articolo di 
cronaca del Corriere della 
Sera in cui a un tal Ambro-
gio Casati, elettricista, sareb-
bero capitate le stesse vicen-
de accorse all’eroe eponimo 
del romanzo, concludendo 
che la fantasia gode “di far 
conoscere di quali reali inve-
rosimiglianze sia capace la 
vita, anche nei romanzi che, 
senza saperlo, essa copia 
dall’arte”. Qualcosa di simi-
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co e simbolico della parola 
e sulla forza evocativa del 
messaggio poetico. 


Un elogio è dovuto infi-
ne alla confezione editoriale 
del volumetto, realizzato con 
estrema cura dalle Grafiche 
Turato di Rubano, sempre 
all’altezza in fatto di gusto 
compositivo e di raffinatezza 
tipografica.


Paolo Maggiolo


una località dei Colli Euga-
nei – si presentino con una 
intensità e una solennità tali 
che, nel leggerli, non si potrà 
restare impassibili. Si trat-
ta di una scrittura scarna e 
allo stesso tempo elegante: 
quella particolare eleganza 
che nasce dalla semplicità, 
da scelte linguistiche misu-
rate, da un lavoro fatto di 
continue limature e leviga-
ture finalizzate ad ottenere 
la forma essenziale: quando 
neppure una virgola risulterà 
di troppo sulla pagina stam-
pata. 


Le poesie di Emilio Can-
narsi fanno pensare a lun-
ghe pause di meditazione (Il 
dubbio; La preghiera; Anni 
Cinquanta ;  Giovinezza ; 
Presagio), e ad una singola-
re capacità di osservare ciò 
che ad altri può facilmente 
sfuggire, per distrazione o 
per insensibilità (Visite; 
Memoria d’estate; Il deser-
to). Siamo comunque di 
fronte ad un evento artistico 
che poggia sul valore esteti-


la pasta fresca take away, o 
Emanuela Canepa, che a 50 
anni è diventata una scrittri-
ce di successo; poi ci sono 
le blogger, le imprenditrici 
nei diversi campi della risto-
razione, le ricercatrici, le 
scienziate e le artiste affer-
matesi nell’arte contempo-
ranea. Un intero capitolo è 
dedicato alle curiosità crea-
tive che ancora una volta 
hanno per protagoniste le 
donne: corsi di gentilezza, 
cinema per le neomamme, 
wedding planner, buffet let-
terari.


La guida presenta una 
Padova dai mille volti e dalle 
tante curiosità, tra botteghe, 
osterie e locali di tendenza, 
tra storia e cultura, monu-
menti da visitare e buon cibo 
da gustare. Non mancano 
consigli per l’irrinunciabile 
rito dello spritz, suggerimen-
ti per lo shopping, per pas-
sare una giornata alle terme, 
in completo relax, o per tra-
scorrere una serata al cinema 
o a teatro. Roberta Lamon 


Emilio Cannarsi
NOTE SEGNATE
A MARGINE
Poesie
Grafiche Turato Edizioni, Ruba-
no (Padova) 2019, pp. 49.


Dopo alcune esperienze 
narrative che hanno favori-
to l’uscita di libri come La 
bottega della salute (2007) 
e Il cerchio di gesso (2012), 
Emilio Cannarsi ha deciso 
di far conoscere al pubblico 
una breve raccolta di poesie 
da lui composte negli ultimi 
anni, tra il 2011 e il 2018.


Non è facile esprime-
re precisi giudizi sui poeti 
contemporanei, ma appare 
indiscutibile che i versi di 
questo autore – che vive in 


l’osteosarcoma. Malattia 
particolarmente insidiosa 
questa, proprio perché, come 
si sa, a livello mondiale è 
troppo esiguo l’investimento 
nella ricerca sulle malattie 
che colpiscono un ristretto 
numero di sfortunati indivi-
dui: in base alla logica del 
profitto, il beneficio per le 
industrie farmaceutiche 
finirebbe per essere troppo 
modesto. Ma questo ritardo, 
in termini di vite umane, ha 
dei costi inaccettabili. Pro-
gressi notevoli sono stati 
fatti, anche qui in Italia, a 
Padova in particolare, nel 
trattamento chirurgico di 
questa malattia. Tuttavia, 
l’ambito sia diagnostico 
che chemioterapico, ben-
ché seguiti con passione e 
competenza, necessitano di 
approfondimenti ed innova-
zioni. Benvenuta quindi ogni 
iniziativa – di singole fami-
glie, dei gruppi, della società 
civile nel suo insieme – per 
contribuire, sia pure come 
goccia nell’oceano, ai pro-
gressi che si spera ci siano, 
naturalmente nei tempi 
necessari perchè quello che 
viene scoperto in laborato-
rio sia poi trasferito in ambi-
to clinico. Nel suo piccolo, 
questo libro tenta di dare una 
mano: l’intero ricavato delle 
vendite, accanto ad altre ini-
ziative fiorite in questi mesi 
successivi alla morte di Sara, 
verrà devoluto al finanzia-
mento della borsa di ricerca 
che, giustamente, sarà inte-
stata alla memoria di Sara 
Rodighiero. Paolo Farina


Francesca Visentin
padOva al Femminile
guida turistica
Morellini Editore, Città di 
Castello (Pg) 2019, pp.160.


Ecco un’originale guida 
di Padova tutta pensata al 
femminile, raccontata da una 
donna per celebrare le tante 
eccellenze femminili che 
fanno grande questa città. 
Perché di eccellenze Padova 
ne vanta parecchie, a comin-
ciare da Elena Lucrezia Cor-
naro Piscopia, prima donna 
laureata al mondo, o Elisa 
Garnerin che nell’Ottocento 
scese col paracadute in Prato 
della Valle, fino ad arriva-
re ai giorni nostri con Maria 
Elisabetta Alberti Casellati, 
prima donna eletta Presiden-
te del Senato. Ma ce ne sono 
tante altre che hanno saputo 
inventarsi una professione al 
passo con i tempi, come Ful-
via Furlanis, che ha ideato 


Maria Antonietta Vito - 
Domenico Canciani 
tUttO di te rimane
Illustr. di Alexandra Stendl, 
Edizioni Etet, Andria  2019, pp. 
118.


Stanze per Sara, Lo strap-
po, La memoria, Il vuoto, 
Le parole di Sara: queste 
le stazioni lungo le quali si 
snoda una raccolta di poesie 
e prose liriche che si offre al 
lettore come un  flusso con-
tinuo di parole intrecciate a 
raffinati e suggestivi disegni. 
Si è così introdotti nel rac-
conto d’un lutto personale, 
la perdita dell’amata nipoti-
na, che però, al tempo stes-
so, vuole essere anche medi-
tazione sul dolore dell’inno-
cente e sollecitare il lettore a 
fermarsi  per qualche istante 
a riflettere. Attraverso una 
sorta di via crucis intessuta 
di parole ed immagini, per 
gradi, ci si apre al miste-
ro d’una creatura strappata 
alla vita, a soli 13 anni, da 
una malattia grave quanto 
rara, l’osteosarcoma pedia-
trico, contro cui le terapie 
sono finora meno agguerri-
te, e quindi meno efficaci, se 
messe a confronto con i pro-
gressi registrati contro diver-
se altre patologie tumorali.  


Nel libro, parole ed imma-
gini, pienamente fuse tra 
loro, si offrono come i segni, 
lievi, quasi impercettibili, di 
quel tanto o poco che l’In-
visibile lascia penetrare tra 
le pieghe d’un vivere quo-
tidiano abitato dal lutto ma 
anche dal desiderio che il 
dolore si traduca in rinnova-
ta attenzione alle sofferenze 
altrui. Questa pubblicazione 
s’inserisce, infatti, nel più 
ampio progetto di finanziare 
una borsa di ricerca presso 
la Fondazione Città della 
Speranza onlus con lo spe-
cifico compito di indagare 
su nuove metodiche diagno-
stiche e terapeutiche contro 


Incontri
il premiO giUliO
BreSciani alvareZ
e andrea calOre


Lo scorso anno alcu-
ne istituzioni padovane 
legate agli storici dell’arte 
Giulio Bresciani Alvarez 
ed Andrea Calore, aveva-
no bandito un concorso in 
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memoria dei due studiosi, 
riservato a un lavoro origina-
le in storia dell’arte e archi-
tettura padovane dal XII 
al XIX secolo. Il concorso 
godeva del sostegno delle 
famiglie Bresciani Alvarez 
e Calore nonché del patro-
cinio del Comune di Padova 
e della Nuova Provincia di 
Padova.


La commissione giudi-
catrice, formata da membri 
indicati dalle istituzioni pro-
motrici (Università Popo-
lare, Comitato Mura, Italia 
Nostra, Liceo Artistico Sel-
vatico e la nostra Rivista) ha 
proceduto alla valutazione 
dei saggi pervenuti e ha indi-
cato all’unanimità il lavoro 
vincitore.


Trat tandosi ,  come da 
bando, di un premio con 
esito editoriale, la Commis-
sione ha rilevato di avere 
riscontrato come i lavori pre-
sentati, pur nella loro validi-
tà e interesse scientifico, non 
siano conformi nella forma 
attuale alla pubblicazione, 
fatti salvi il saggio di Luca 
Sperandio, che però non è 
focalizzato sull’arte e l’ar-
chitettura in Padova, e il sag-
gio di Giulio Pietrobelli.


La Commissione giudi-
catrice ha proclamato per-
tanto vincitore del Premio il 
saggio di Giulio Pietrobelli, 
‘Non si tratta più di rifare, 
ma di restaurare’. Le rico-
struzioni postbelliche di Fer-
dinando Forlati a Padova.


La Commissione giudica-
trice ha ritenuto il saggio di 
Giulio Pietrobelli un lavoro 
agile, di lettura fluida, chiaro 
nelle premesse e nelle con-
clusioni, che dimostra spirito 
innovativo, autonomia for-
male, qualità nell’esposizio-
ne, coerenza nella trattazione 
e una valida documentazione 
iconografica. Pietrobelli ha 
sommato competenza con 
ricerca archivistica presso gli 
enti di tutela e ricerca ‘sul 
campo’. Preziose le indica-
zioni, utili a documentare lo 
stato precedente e successi-
vo di tre chiese bombardate 
nella Seconda Guerra mon-
diale.


Il testo risulta ben scritto 
e di piacevole lettura, unen-
do così all’indubbio inte-
resse della materia trattata 
un significativo contributo 
alla più ampia conoscenza 
di vicende e protagonisti 
spesso poco noti, ma in real-
tà cruciali per i destini del 
patrimonio storico, artistico 
e architettonico della città.


Ottimo anche l’apparato 
iconografico. Il saggio ha 
dunque le carte in regola per 
vincere il premio Brescia-
ni Alvarez-Calore e veni-
re quindi pubblicato nella 
collana dei “Quaderni di 
Padova e il suo Territorio” 
e il suo inserimento nel sito 
della stessa Rivista.


La Commissione, a segui-
to della valutazione finale 
dei saggi non vincitori, ha 
deciso all’unanimità di non 
assegnare il secondo e terzo 
premio, consistenti nella 
pubblicazione sul sito della 
Rivista “Padova e il suo Ter-
ritorio”. 


Pierluigi Fantelli


Mostre
SOttO il tOrcHiO
libri e monete antiche 
dalle raccolte della Biblio-
teca Universitaria di pado-
va e del museo Bottacin
Palazzo Zuckermann, Corso 
Garibaldi 33, 13 aprile-9 giugno 
2019.


Moneta e stampa, in par-
ticolare a partire dal Cin-
quecento, condividono la 
stessa modalità tecnica pro-
duttiva e l’impiego di mac-
chine del tutto affini: il tor-
chio per imprimere monete 
e quello da stampa sfrutta-
no il medesimo principio e 
“stampare” è il verbo che da 
quel momento prende a esse-
re impiegato sia nel mondo 
dell’editoria, sia in quello 
dell’emissione monetaria, 
garantendo in ambedue i casi 
volumi produttivi di straor-
dinario impatto culturale ed 
economico.


Ed è proprio da questo 
concetto che prende spunto il 
titolo della mostra, promos-
sa e prodotta dall’Assessora-
to alla Cultura del Comune 
di Padova, dalla Biblioteca 
Universitaria di Padova e 
dall’Università degli Studi 
di Padova - Dipartimento 
dei beni culturali, che dal 13 
aprile fino al 9 di giugno si è 
tenuta presso la sala esposi-
tiva di Palazzo Zuckermann, 
presentando una selezione di 


antiche monete e delle opere 
numismatiche più significa-
tive stampate in Italia e in 
Europa tra il XVI e il XVIII 
secolo, tratte dalle collezioni 
di due tra le più importan-
ti istituzioni culturali pado-
vane, ossia la Biblioteca 
Universitaria di Padova e il 
Museo Bottacin, parte dei 
Musei Civici cittadini.


L’esposizione, in cui sono 
messe in dialogo le monete 
antiche e le loro rappresen-
tazioni incise nei libri loro 
dedicati, segue lo sviluppo 
dell’editoria di argomento 
numismatico che dall’inizio 
del XVI secolo diviene una 
parte significativa dell’edi-
toria europea in senso gene-
rale, con testi la cui sorpren-
dente popolarità è spesso 
garantita dalla qualità e 
dalla quantità considerevole 
delle incisioni d’immagini 
monetali.


Dai pioneristici trattati cin-
quecenteschi di Enea Vico e 
Sebastiano Erizzo, in cui sì 
l’illustrazione d’ispirazione 
monetale classica è frequen-
temente di pura fantasia, ma 
dove la moneta inizia anche 
ad assumere un valore di 
documento storico e non solo 
di strumento facilmente frui-
bile di immagini del passato 
classico, si passa al Seicento 
dove si sviluppano metodo-
logie sempre più evolute e 
si accrescono le conoscenze 
attraverso la frequente pub-
blicazione di nuove collezio-
ni, l’elaborazione di trattati 
tematici, la progettazione e 
la messa in stampa di sintesi 
che coinvolgono buona parte 
della vita scientifica di talu-
ni studiosi. Tra questi sono 
da menzionare in particola-
re il francese ma padovano 
d’adozione Charles Patin, 
le cui pubblicazioni hanno 
avuto un evidente impatto 
sugli studi dell’epoca, Jean 
Foy Vaillant, antiquario del 
re di Francia Luigi XIV, e lo 
svizzero André Morell, che 
concepì l’ambizioso progetto 
della pubblicazione genera-
le di tutte le monete antiche 
dei musei pubblici e privati 
d’Europa. Nel corso del Set-
tecento, infine, tra Veneto e 
Lombardia, prima che altro-
ve in Italia, si sviluppa la 
nuova temperie di studi dedi-
cata alla moneta medievale 
con lo spostamento dell’in-
teresse dal solo mondo anti-
co anche verso epoche post-
classiche. In questo secolo 
emergono studiosi della 
moneta quali Lodovico Anto-
nio Muratori, Guido Antonio 
Zanetti, Simone Assemani, 
Domenico Sestini che reggo-


no il paragone con i migliori 
colleghi europei dell’epoca, 
ponendo le basi della futura 
ricerca numismatica.


Anche l’Università di 
Padova, evidentemente con-
scia di questi sviluppi, nel 
1734 costituisce il proprio 
Gabinetto di Numismatica e 
Antiquaria, da cui nascerà la 
Cattedra di Numismatica e 
Antiquaria nel 1817/1818.


Alessandro Cattaneo


IL SANTO COM’ERA
rappresentazioni della
Basilica attraverso i secoli
Salette Museo Antoniano, 
23 maggio-6 luglio 2019.


La mostra, allestita nelle 
salette appena restaurate del 
Museo Antoniano e cura-
ta da Alessandro Borgato, 
libraio antiquario consulen-
te per il patrimonio librario 
della Pontificia Biblioteca 
Antoniana, e Giovanna Bal-
dissin Molli, docente dello 
Studio padovano e presiden-
te della Veneranda Arca con 
delega per l’Archivio, ha 
tracciato un profilo storico e 
architettonico della basilica, 
luogo di spiritualità e devo-
zione, meta di milioni di 
pellegrini da ogni parte del 
mondo, ma anche scrigno 
d’arte e cultura strettamente 
legato alla storia di Padova.


Attraverso libri antichi, 
disegni, dipinti, incisioni e 
modellini, spesso inediti, 
l’esposizione ha raccontato 
l’evoluzione della fabbrica 
del Santo dal Rinascimen-
to all’età contemporanea, 
consentendo di leggere le 
trasformazioni che l’hanno 
interessata, un cantiere sem-
pre aperto nel quale ogni 
secolo ha lasciato la sua 
impronta artistica. Ne sono 
un esempio la planimetria 
di Vincenzo Coronelli della 
seconda metà del Seicento, 
che evidenzia la situazio-
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(2014). L’installazione Radi-
ci al vento, testa nella terra 
sarà visitabile fino al 5 gen-
naio 2020 ed è accompagna-
ta dall’evento “Per i nostri 
boschi”, una raccolta fondi 
per il ripristino dei territori 
danneggiati dal ciclone.


Elisabetta Vanzelli


arte e magia
il fascino dell’esoterismo 
in europa
Palazzo Roverella, Rovigo,
29 Settembre 2018 - 27 Gen-
naio 2019.


L’esposizione, curata da 
Francesco Parisi, promossa 
dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovi-
go insieme all’Accademia 
dei Concordi e al Comune 
di Rovigo, indaga i rapporti 
tra le arti figurative europee 
e le correnti esoteriche che 
si diffondono in tutta Euro-
pa tra la fine dell’Ottocento 
e gli anni immediatamente 
successivi alla Prima Guerra 
Mondiale. Quest’arco tem-
porale è caratterizzato dalla 
fase finale della Belle Epo-
que, un’epoca basata sulla 
fiducia nella scienza e nel 
progresso ma anche nella 
ricerca di una diversa lettu-
ra della realtà, in controten-
denza alla corrente positivi-
sta. Questo passaggio epo-
cale viene ben esplorato in 
mostra con più di duecento 
opere tra dipinti, sculture, 
incisioni e litografie di cor-
renti pittoriche che vanno 
dal Simbolismo fino alle 
Avanguardie storiche. Come 
in un percorso iniziatico, 
ogni sala corrisponde a un 
progressivo svelamento in 
cui si intrecciano  significa-
ti artistici, letterari, storici, 
filosofici e psicoanalitici.


La prima tappa ci invita 
simbolicamente al silen-
zio tramite opere di Odilon 
Redon, Giorgio Kienerk, 
Fernand Khnopff, che ritrag-
gono il gesto della mano o 


si presenta sfiorito, silenzio-
so, invita al raccoglimento. 
E nel confronto con l’am-
biente circostante, la dram-
maticità dei tronchi spenti si 
amplifica ulteriormente: l’al-
bero di De Lucchi è sfiorito, 
silenzioso, invita al raccogli-
mento. Eppure, il contesto 
che lo accoglie ne riscatta il 
significato: l’Orto si fa con-
tenitore simbolico, luogo di 
cura e di protezione. Luogo 
sano e rigoglioso. Al suo 
interno, la scultura che ricor-
da gli alberi sradicati delle 
nostre Dolomiti riceve la 
migliore tra le commemo-
razioni. Gli stessi elementi 
organici che la compongono 
si fanno garanti del diveni-
re delle cose: il legno verrà 
levigato dal vento, o secca-
to dal sole, e l’acqua della 
grande vasca ai suoi piedi 
sarà prosciugata o rinvigori-
ta a seconda delle stagioni. 
Il principio di ciclicità della 
vita, spesso alla guida di 
grandi menti creative come 
quella di De Lucchi, rimbal-
za dall’opera al contesto, e 
viceversa. Ne danno testi-
monianza anche le imma-
gini che ritraggono il gran-
de albero dall’alto, in una 
visione d’insieme che uni-
sce la circolarità della vasca 
agli altri cerchi perimetrali 
dell’Orto. Prima della rea-
lizzazione di quest’opera De 
Lucchi aveva da poco con-
cluso un intervento architet-
tonico per i boschi di Arte 
Sella – un’installazione pro-
gettata per riflettere sulle 
architetture lignee nel con-
testo naturale – ed è anche 
per questo motivo che l’al-
bero dell’Orto Botanico di 
Padova è stato realizzato con 
la collaborazione artistica 
del Parco di Borgo Valsuga-
na. Ma l’avvicinamento di 
De Lucchi al legno, inteso 
come materiale da plasmare 
artigianalmente, con rigo-
re quasi devozionale, risale 
almeno ai primi anni Due-
mila, quando l’architetto e 
designer italiano inaugurava 
una produzione di oggetti 
in legno raffigurante edifici 
(2004). Ad essa seguirono 
poi le serie delle Montagne 
(2012), delle Casette, delle 
Colonne portanti (2013) e 
dei Pagliai (2017). Curiosa-
mente, con quest’opera, De 
Lucchi fa ritorno alla sua 
città natale, in un luogo noto 
al grande pubblico non solo 
come orto universitario più 
antico al mondo ma anche 
per i recenti interventi archi-
tettonici che hanno reso pos-
sibile la nascita del maestoso 
Giardino della biodiversità 


RAdIcI Al vENTO,
TESTA NEllA TERRA
Michele De Lucchi
all’Orto Botanico di Padova


All’Orto Botanico di Pa-
dova è attualmente visitabile 
un’opera d’arte ambientale 
progettata da Michele De 
Lucchi, architetto e desi-
gner di fama internaziona-
le a cui si devono alcuni tra 
gli oggetti iconici più famo-
si del nostro tempo. L’ope-
ra, dedicata al tema della 
memoria, si chiama Radici 
al vento, testa nella terra, ed 
è un grande albero di legno 
costruito in ricordo dei 
boschi delle Dolomiti nord 
orientali, pesantemente col-
piti dal ciclone “Vaia” il 27 
ottobre dello scorso anno. 
La scultura è stata collocata 
nell’arboreto che fiancheg-
gia l’Orto Antico e supera 
i tredici metri d’altezza. Si 
compone dall’incastro di 
tronchi e rami diversi tra 
loro, che cambiano a secon-
da delle essenze accostate: 
abete rosso, faggio, larice, 
frassino, tiglio, nocciolo e 
altre ancora.  Sono arbusti 
rinsecchiti, portano le ferite 
della tempesta, e hanno radi-
ci che guardano verso l’alto 
come lunghe spine contor-
te dal vento. De Lucchi ne 
spiega il senso in termini 
di ‘ribaltamento’: «Le radi-
ci hanno ceduto alle folate 
della tempesta, si sono solle-
vate, trascinate dalla leva di 
fusto e rami, e si sono espo-
ste all’aria, fuori dalla terra, 
come non le avevamo mai 
viste». Ai piedi dell’albero, 
uno specchio d’acqua dal 
perimetro circolare riman-
da al Mar Mediterraneo. Il 
fenomeno di surriscaldamen-
to che si è creato nei suoi 
fondali ha generato le folate 
di vento arrivate con impeto 
alle nostre montagne, dove 
la tempesta ha avuto sfogo. 
Il richiamo al Mediterraneo 
come vittima dell’inquina-
mento atmosferico ferisce 
doppiamente, fa pensare al 
rigurgito delle acque, a uno 
scenario ormai devasta-
to dagli eventi degli ultimi 
decenni. Come accenna De 
Lucchi, la carica simbolica 
è fortissima, soprattutto nel 
confronto con l’ambiente 
circostante: il grande albero 


ne della parte absidale, ben 
diversa da quella attuale, e 
i disegni della basilica che 
testimoniano l’ingombrante 
presenza, fino al 1872, della 
tomba della famiglia Papa-
fava.


L’itinerario espositivo ha 
accompagnato quindi il visi-
tatore in un lungo viaggio 
nel tempo, facendogli rivi-
vere i momenti salienti della 
storia della basilica, spesso 
accompagnati da spaccati 
di vita cittadina, come nella 
veduta seicentesca con la 
fuga prospettica sull’attuale 
via Cesarotti, dove si vedo-
no dei ragazzi che giocano 
a palla tra una schiera di 
spettatori, o nell’immagine 
dell’incendio del 1749 con 
le fiamme che aggrediscono 
le cupole mentre una folla 
sbigottita assiste al disastro. 


La maggior parte delle 
vedute esposte riguarda-
va l’esterno del tempio, ma 
non è mancata la documen-
tazione relativa all’interno: 
interessanti l’incisione di 
Giacomo Giuseppe Ruffo-
ni, incentrata sulla cappella 
di S. Antonio, e l’acquarello 
di Eduard Gurk che descri-
ve l’aspetto dell’altare mag-
giore prima dell’intervento 
di Camillo Boito. Anche i 
preziosi modellini in legno, 
veri e propri gioielli che 
riproducono con dovizia di 
particolari l’aspetto esterno 
della basilica o alcune sue 
parti interne, hanno permes-
so di cogliere la bellezza e la 
ricercatezza di alcune solu-
zioni architettoniche.


L’ultima saletta presentava 
i disegni dei primi tre clas-
sificati al concorso del 1897 
per la decorazione della 
basilica, vinto da Alfonso 
Rubbiani in collaborazio-
ne con Edoardo Collama-
rini e Achille Casanova. A 
quest’ultimo fu poi affidato 
l’incarico vero e proprio di 
realizzazione della decora-
zione.


In margine alla mostra è 
stato pubblicato un prege-
vole catalogo che raccoglie 
le foto delle opere esposte e 
le presentazioni dei curatori 
e del presidente capo della 
Veneranda Arca di S. Anto-
nio, avvocato Emanuele Tes-
sari. Roberta Lamon
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te, nei testi sacri indiani, nel 
Buddhismo, nella pratica 
dello Yoga e del Tantrismo. 
Molti intellettuali e artisti 
come František Kupka, Jan 
Toorop, Sascha Schneider, 
le cui opere erano esposte in 
mostra, seguono le dottrine 
teosofiche di Elena Petrovna 
Blavatsky e, più tardi, le teo-
rie antroposofiche di Rudolf 
Steiner.  Ne r imangono 
influenzati anche esponenti 
delle Avanguardie del primo 
Novecento come Paul Klee, 
Piet Mondrian, Vasilij Kan-
dinskij che, ricercando una 
nuova rappresentazione della 
realtà, creano un vocabola-
rio delle forme simboliche, 
degli archetipi e delle imma-
gini ancestrali. I simboli 
archetipici  del cerchio, del 
quadrato, della croce diven-
tano l’espressione del segno 
psichico che costruisce linee,  
forme e spazi. 


L’esposizione di Palazzo 
Roverella ha avuto il pregio 
di farci riflettere sui molte-
plici fattori che, tra la fine 
dell’Ottocento e i primi 
decenni del Novecento, 
favorirono la ricerca di una 
via alternativa all’osserva-
zione della realtà tangibile 
per condurre lo spettato-
re verso mondi sospesi tra 
sogno e realtà. Furono creati 
nuovi linguaggi e rivoluzio-
narie teorie in uno scambio 
di idee e corrispondenze 
reciproche che esprimono la 
complessità e l’eterogeneità 
di questa feconda stagione 
culturale europea.


Rosina Torrisi


li  che popolano la psiche 
umana raffigurati simboli-
camente da boschi oscuri, 
abitati da lupi neri, civet-
te, pipistrelli, protagonisti 
delle opere di Alfred Kubin, 
Auguste Rodin, Edvard 
Munch, Alberto Martini. 


Questo mondo nottur-
no e misterioso è popolato 
anche da fantasmi che ven-
gono evocati mediante sedu-
te spiritiche. La successiva 
sezione riguardava, infatti, 
i primi esperimenti delle 
sorelle Fox del 1848 e l’o-
rigine dello spiritismo, la 
sua larga diffusione tanto da 
diventare una vera e propria 
moda alla quale partecipa-
no letterati, filosofi, artisti. 
Questa ricerca genera nuovi 
linguaggi artistici come la 
scrittura e il disegno automa-
tico, le fotografie futuriste di 
Antonio Giulio  Bragaglia 
che cercano di cogliere, con 
lunghi tempi di esposizione, 
i fasci di luce, le aure che 
circondano l’uomo. Nella 
mostra erano anche esposto 
il famoso tavolino ad intarsio 
realizzato dal Futurista Tha-
yaht nel 1930 appositamente 
per le sedute spiritiche. 


Nelle ultime sale si esce 
dalle tenebre per entrare in 
una luce mistica che pro-
viene dall’Oriente. Siamo 
in un clima di ricerca spiri-
tuale favorito dallo studio e 
dalla conoscenza delle reli-
gioni orientali che influen-
zano l’arte e il pensiero 
occidentale. Molti artisti 
francesi, belgi, ma soprat-
tutto tedeschi ricercano una 
diversa saggezza ad orien-


pica, quella della “Coope-
rativa individualista vegeta-
biliana Monte Verità”, una 
comunità fondata nel 1901 
da un gruppo di giovani nei 
pressi di Ascona in Sviz-
zera, come alternativa alla 
civiltà industrializzata di 
inizi Novecento. La comu-
nità ebbe un grande segui-
to, vi parteciparono scrit-
tori come Hermann Hesse, 
Gustave Jung, Paul Klee, 
André Gide, Thomas Mann 
e il fondatore dell’antropo-
sofia Rudolf Steiner. Fu un 
movimento eterogeneo che 
cercava il ritorno alla natu-
ra praticando il nudismo, il 
vegetarianesimo ed elabo-
rando nuove  forme d’arte, 
di danza e di architettura. In 
mostra erano presenti opere 
di Alexej von Jawlwnsky, 
Anna Iduna Zehnder, Arthur 
Segal, Marianne Werefkin.


L’esposizione è prosegui-
ta con una sezione dedica-
ta alla notte e alle creature 
che la popolano: diavoli, 
maghi, vampiri, streghe, 
nella moderna personifica-
zione del male. La strega è 
la donna peccatrice, amma-
liatrice e non più la vec-
chia dalla pelle avvizzita. Il 
poeta inglese John Keats nel 
1819 ne La Belle Dame sans 
Merci trasforma l’iconogra-
fia della strega in una donna 
bellissima ma perduta che 
conduce  al male, come sarà 
la Femme Fatale della Belle 
Epoque, la donna vampiro 
che seduce e uccide. 


La mostra ha permesso 
anche di compiere percorsi 
letterari,  prendendo spunto 
da pubblicazioni che diven-
nero fonte di ispirazione 
per pittori e scultori come  
I fiori del male di Charles 
Baudelaire, I grandi iniziati 
di Edouard Schur, L’abisso 
di Joris-Karl Huysmans, il 
Faust di Goethe che nella 
prima parte dedica molto 
spazio alla Notte di Wal-
purga, la Notte delle Stre-
ghe. Un ruolo importante lo 
svolge anche la psicoanalisi 
che scandaglia l’invisibile, 
il buio che è dentro di noi, i 
mostri e le paure ancestra-


del dito davanti alla bocca a 
sigillare le labbra e a man-
tenere la segretezza di quan-
to si è appreso. Qui regna 
la divinità egizia Arpocrate, 
trasposizione greca di Horus 
fanciullo, il dio del silen-
zio, custode della Sapien-
za e della conoscenza eso-
terica. Nelle statue poste 
all’ingresso dei templi, la 
divinità invitava i fedeli con 
il signum harpocraticum,   
l’indice della destra sulle 
labbra, a controllare la paro-
la e a non rivelare i segreti 
appresi durante i riti inizia-
tici. 


La seconda sezione ana-
lizza l’architettura esoteri-
ca dall’Art Nouveau fino al 
Bauhaus, i significati magici, 
simbolici, a volte anche mas-
sonici che venivano attribuiti 
a templi, ad altari, a monu-
menti. In questi anni i pitto-
ri ambientano le scene delle 
loro opere in strutture archi-
tettoniche che richiamano 
mondi misteriosi e paesag-
gi immaginari. Gli architetti 
Cesare Bazzani, Bruno Taut 
e Johannes Mathieu Lauwe-
riks progettano architetture 
in cui predomina la finali-
tà simbolica su quella pura-
mente funzionale. 


La mostra ha offerto gran-
de spazio alla nascita del 
movimento simbolista e a 
uno dei suoi padri fondatori, 
Joséph Péladan, un eccen-
trico scrittore, filosofo, este-
ta, occultista che nel 1892 
inaugura a Parigi il primo 
Salon de la Rose+Croix per 
contrastare i Salon ufficiali e 
le esposizioni degli Impres-
sionisti, per ridare all’Arte 
una sacralità che conside-
rava perduta. Organizza sei 
esposizioni a cui partecipa-
no, con grande successo di 
pubblico, duecentocinquanta 
artisti tra i maggiori prota-
gonisti del Simbolismo euro-
peo: Jean Delville, Fernand 
Khnopff, Ferdinand Hodler 
e, tra i pittori italiani, l’arti-
sta ferrarese Gaetano Previa-
ti, tra i più importanti espo-
nenti del Divisionismo.


Dai Salon dei Rosa Croce 
si passa ad una realtà uto-
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14 aprile - 1 settembre


verSO il centenariO.
FedericO Fellini 1920-2020
Musei Civici agli Eremitani – piazza Eremitani
Info: Orario: 9-19. Chiuso lunedì non festivi; aperto a Pasqua.


1 giugno - 29 settembre


aldO rOSSi e la ragiOne - architetture 1960-1997
Palazzo della Ragione
Info: Palazzo della Ragione, ingresso da Piazza delle Erbe - Orario: 9-19, chiuso lunedì non festivi.


8 giugno - 1 settembre


il viaggiO dell’immagine.
Opere incise della stamperia d’arte albicocco
Galleria Civica Cavour - piazza Cavour
Info: orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.


13 giugno - 14 luglio


antOnella BenanZatO
cromogonie. ritratto del paesaggio interiore 
Scuderie di Palazzo Moroni
Info: Orario 9.30-12.30, 14-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.


13 giugno - 21 luglio


alcHimia dell’arte
metamorfosi del pensiero. 10 anni di passione e amore 
per l’arte
“cattedrale” ex Macello - via Cornaro 1
Info: Orario 16-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.











